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LA FRANCIA VISTA DA NIZZA 


Governo indaffarato 
e Paese recalcitrante 


La stampa locale ha menato gran- 
de scalpore perchè mercoledì sono 
partiti da qui altri 250 lavoratori in- 
gaggiati per la Germania, completan- 
do il primo migliaio. 

Prefetto ed Autorità si sono recati 
alla stazione a salutare i partenti per 
consacrare la importanza e il signifi- 
cato del resultato raggiunto col mille- 
simo iscritto. * 

I giornali locali, affannati, con lo 
zelo del quale ben conosciamo i se- 
greti motivi legati a folli illusioni, a 
mettere in evidenza la fervente ade- 
sione degli operai del Nizzardo al- 
l'appello collaborazionista di Laval, 
hanno esaltato questo magnifico re- 
sultato: un migliaio di iscritti in un 
mese. 

Si sono però guardati bene dal di- 
re due cose. La prima, la ità del- 
la percentuale di veri francesi tra 
questo migliaio di partiti 0 di par 
tenti che, invece, sono, in massima 
parte, italiani e altri stranieri, che 
non si sono davvero ingaggiati per 
ascoltare Laval o per collaborare al 
ravvicinamento con la Germania ed 
allo scambio dei prigionieri. 

La seconda, che l’azione della dissi. 
denza contro l’arrolamento è sem» 
pre vivissima e combattiva e che, an- 
che all’atto della così magnificata par- 
tenza di mercoledì, essa si è manife 
stata clamorosamente ed aggressiva- 
mente, nonostante la presenza delle 
Autorità. 

Gli anglofili e gollisti francesi di 


Nizza hanno voluto accompagnare 
fino al treno, con contumelie e con 
imprecazioni, quelli che andavano a 
dare il loro lavoro «in aiuto del- 


l'Asse ». E non sono mancate neppure 
le zuffe fin sotto la tettoia della sta- 
zione. 

L'episodio locale attesta quanta re- 
sistenza incontri ancora in Francia la 
iniziativa di Laval, che dovrebbe co- 
stituire la prova della volontà di col- 
laborazione economica con la Germa- 
nia e la affermazione della solidarietà 
nazionale. 


Eppure questa relève continua ad 
essere il fatto più notevole della vita 
francese di questo momento e la pre- 
occupazione maggiore del Governo. 

Non difettano, invero, gli sforzi go- 
vernativi e le esortazioni della stam- 
pa per conseguire il resultato. 

Anche in questa settimana il Segre. 
tario di Stato per la Produzione indn- 
striale, il Bichelonne, ha fatto, a no- 
me del Governo, un’ampia dichiara- 
zione per additare l’importanza del- 
l'invio di squadre organiche ed ha 
proclamato che lo sforzo che si richie- 
de al Paese è per esso « di interesse 
vitale ». 

Ma il Paese continua a resistere ed 
a mostrarsi sordo soprattutto alle ra- 
gioni ideali e sentimentali che Laval 
ha voluto far valere come le essen- 
ziali. 

Nè più sensibile è al miraggio della 
grande ésperance per i destini della 
Francia che îl Boissy gli ha fatto di 
nuovo balenare sul Temps. 

Il Governo si affanna a fare esalta- 
re, in comunicati ufficiosi, i vantaggi 
che assicura ai lavoratori lo speciale 
servizio per la mano d'opera francese 
in Germania, cui è stato preposto il 
Segretario di Stato Benoist-Mechin, 
diretto collaboratore del Capo del 
Governo. Esso continua anche a mo- 
strare il suo interessamento per le 
condizioni economiche di numerose 
categorie, senza; troppi riguardi al: 
Y’oberato bilancio: anche in questa 
settimana sì è annunciato oltre un 


miliardo di maggiore spesa per l’au- 
mento delle pensioni di guerra e il 
Direttore della Legione, Lachal, ha 
esaltato il gesto come « un segno dei 
tempi nuovi ». Si sono altresì avvan- 
taggiate, mediante la sostituzione de- 
gli assegni militari con indennità fa- 
miliari, le famiglie dei prigionieri: e 
sono molte centinaia di migliaia. 
Cura assidua il Governo, sempre 
mell’intento di abbonire le masse, 
prosegue a dare agli approvvigiona- 
menti. Si è fatto sapere, in questi gior- 
ni, che la razione del pane non sarà 
diminuita neppure in agosto: che la 
saldatura del grano è raggiunta; che 
si darà un supplemento di zucchero 
che neppure 


per tutte le categori 
le mamme hanno motivo di preoccu- 
parsi per i loro bambini perchè il 
burro di arachide sostituirà l’olio di 
fegato di merluzzo. 

Non si omette, nemmanco, di far 
sapere che il Governo, fra tante cure, 
non dimentica il futuro assetto costi- 
tuzionale, tanto che pensa di intro- 
durre il suffragio familiare tra i capi- 
saldi della futura Costituzione; il 
che vale a fare intendere, dopo tante 
dichiarazioni antisuffragistiche, tra le 
quali una recentissima del Marescial- 
lo, che sì pensa di restituire al Paese, 
il quale ci tiene assai, un regime rap- 
presentativo sia pure diversamente 
congegnato e studiatamente dosato, 

E Pétain non ha tralasciato, nem- 
meno in questa settimana, la perio- 
dica esibizione al pubblico per ripe- 
tere, ancora una volta, le sue esorta- 
zioni paterne e la sua parola affettuo. 
sa di nonno bonario, consegnando ieri 
il gagliardetto ai « Compagnons » che 
non han mancato di salutarlo col lo- 
ro inno che afferma la volontà di 
« ricostruire la Francia ». 

Ma, con tutto ciò, il Paese recalci- 
tra e mantiene le sue opposizioni e i 
suoi malumori. 

“ir 

Quanti, insomma, dopo più di un 
mese, han risposto all’appello, anzi 
agli appelli più e più volte rinnovati 
dal Governo, di recarsi in Germania? 
Il Segretario di Stato Lagardelle ne 
ha riferito venerdì nel Consiglio dei 
Ministri, ma il comunicato ufficioso 
si è guardato bene dal farci conoscere 
cifre. 

I giornali di qui, nel magnificare i 
resultati della nostra regione, osserva- 
no che se tutta la Francia avesse ri- 
sposto con lo stesso slancio, poichè le 
Alpi Marittime contano circa il cen- 
tesimo della popolazione totale, gli 
arrolati sarebbero già centomila. 

Invece sono ancora, molti, molti di 
meno: e ciò documenta che, tra lo 
sforzo del Governo e i resultati otte- 
nuti, la proporzione non c'è. 

Ci vorrebbe, dice taluno, più pro- 
paganda. Ha rilevato l’altro giorno un 
quotidiano della zona libera che la 
Francia non spende, invece, che 300 
milioni per la radio, osservando che 
questo è uno scandalo « nel paese di 
Branly » (perchè Guglielmo Marconi, 
naturalmente, è uno dei soliti usurpa- 
tori italiani del genio francese!) e 
che è una economia « che costerà cara 
alla Francia ». Con la radio, infatti, 
si parlerebbe ai francesi ed al mon- 
do e — dice il giornale con la con- 
sueta modestia gallica — si sa bene 
« quale valore si annetta nel mondo 
alla voce della Francia! ». 

Il male è che, anche se invece di 
300 milioni il Governo del « Paese di 
Branly » si decidesse a spendere tre 
miliardi, la gran maggioranza dei 
francesi non cesserebbe per questo 
di abbeverarsi avidamente alle radio 


inglesi e golliste che li ubriacano di 
menzogne, di promesse e di illusioni. 

Lo diceva l’altro giorno il Segreta- 
rio di Stato Bichelonne, ammonendo 
che la Francia deve attendersi giorni 
ancora più foschi di quelli che ha già 
vissuti. « Troppi francesi pensano an: 
cora al miraggio della pace che ren- 
derebbe loro la vita di prima senza 
che essi abbiano a compiere sforzi per 
ottenerlo: eppure occorre convincersi 
che nessuno farà per la Francia que- 
sti sforzi che dipendono soltanto da 
noi francesi >. 

Occorre convincersene: cioè, occor- 
rerebbe. Ma è, invece, tanto più co- 
modo, nutrir fiducia nella vittoria de- 
gli anglosassoni e aspettare da quella 
vittoria tutte le riparazioni e tutte le 
soddisfazioni! 

Che efficacia può dunque avere 
l'annuncio diramato dal Governo che 
è prossimo il ritorno del primo con- 
tingente di prigionieri — agricoltori, 
padri di famiglia vedovi, uomini an- 
ziani — che la Germania restitui 
in cambio di operai? La vittoria an- 
glo-americana-sovietica — si pensa — 
sarà ben più largamente liberatrice! 


CC) 


Dinanzi alla lentezza ed alla scar- 
sezza dei resultati della relève il Go- 
verno cerca, almeno, di dare impor- 
tanza al contributo armato della esi- 
gua Legione Tricolore combattente 
sul fronte orientale e si adopera ad 
esaltare gli exploits ed a rinsanguar- 
la con la immissione dei S.0.L. Il 
Darnand, capo dei S.0.L., che già lo 
aveva detto il 12 luglio a Lione, lo ha 
ripetuto ancor più esplicitamente nel. 
la riunione, tenuta sabato e ieri a 
Vichy, di tutti i dirigenti regionali e 
provinciali dei S.0.L- 

L'ha inaugurata lo stesso Laval e il 
Darnand ha detto che si riserva di 
scegliere tra i volontari S.0.L. quelli 
che dovranno andare ad irreggimen- 
tarsi nelle file della Tricolore, la qua- 
le « lotta contro il comunismo e com- 
batterà, occorrendo, per l’integrità 
dell'Impero ». Saranno dunque volon- 
tari per uso interno i quali diverran- 
no combattenti comandati. 

C'è da augurare alla Francia che 
mostrino contro il comunismo e, oc 
correndo, per l’integrità dell’Impero, 
un po’ più di energia di quella che 
han saputo usare per contenere e re- 
primere, il 14 luglio, le provocazioni 
e le intemperanze golliste. 

Ma non basteranno certamente i 
S.0.L. a saldare quelle « linee di frat- 
tura » nella massa francese che uno 
serittore denunciava e lamentava l’al- 
tro giorno! Linee di frattura che mi- 
nano la unità necessaria e che lo 
scrittore esemplificava nell’antagoni- 
smo sociale ancora vivo, in quello tra 
rurali e cittadini e, perfino, fra intel- 
lettuali parigini e intellettuali della 
provincia. 

Dimenticava, quello scrittore, un’al- 
tra linea di frattura che appare sem- 
pre molto profonda: quella tra Go- 
verno e Paese. 

Fra le tante delle quali l'accoglienza 
alla relève è una delle più appari- 
scenti, è da porsi anche la fievolezza 
dell’eco che ha avuto nella massa la 
esposizione delle fasi del dibattito del 
Governo francese con quello degli 
Stati Uniti. 

Come alla pubblicazione dei docu- 
menti concernenti l’altro dibattito 
con Washington per la questione del- 
le Antille è seguito, anche alla pub- 
blicazione recentissima, un completo 
silenzio. E questo popolo incassatore 
aspetta tranquillo che cosa di nuovo 
avrà da incassare domani. 

Sempre che, s'intende, non si tratti 
dell’Italia. Perchè, allora, tutte le 
trombe squillano, tutti gli oricalchi 
intronano e tutti i galli, con i barba- 
gli turgidi ed infocati, lanciano un 
irato chicchirichì. 


Nizza, 27 luglio. 


Fanfulla 


INCONTRI E SCONTRI 


I vincitori della pace 


Nel suo fervore di recente sosteni- 
tore di Laval e della sua iniziativa per 
l'invio di lavoratori in Germania, il 
Petit Nigois ha perduto veramente 
ogni senso di pudore e di misura. 

In un recente articolo editoria 
le, intitolato: «Una nuova cro- 
ciata: il cambio dei prigionieri. Non 
perdere la pace » — dopo aver riba- 
dito tutte le ragioni per le quali tanto 
il cuore quanto la ragione impongono 
ai francesi di rispondere all'appello 
del Capo del Governo, osa rivolgere 
questo rimprovero ai francesi: 

«Non soltanto la collettività dei 
cittadini non comprende in una ma- 
niera unanime dove è il vero interesse 
nazionale della Francia: non soltanto 
esita talvolta a dare ascolto ai propri 
Capi ea seguirli, ma per di più sue- 
sistono (in molti sp consuetudini 
e pregiudizi che impediscono di ve- 
dere chiaro, di riflettére saggiamente 
e di agire secondo il buon senso ». 

Ora, rimproverare ai francesi di esì- 
tare a riconoscere nella collaborazio- 
ne, della quale si fa assertore Laval, 
il vero interesse nazionale quando, 
come il Petit Nigois, per due anni non 
si è fatto altro che subdola propagan- 
da per l'Inghilterra e per il gollismo 
e non ci si è adoperati ad altro che ad 
instillare l'odio verso l'Asse e ad adul- 
terare in ogni guisa la verità, è vera 
mente il colmo della impudenza! 

Ma ciò al Petit Nigois poco impor- 


| ta. Quello che gli preme è la tesi alla 


quale ora si è disperatamente affer- 
rato e che è quella che traspare anco- 
ra una volta nel titolo (Non perdere 
la Pace!) e nella conclusione dell'ar- 
ticolo dell'8 luglio: 

« Queste parole, queste frasi (quel- 
le cioè di Laval) noi dobbiamo medi- 
tarle a lungo perchè se la Francia ha 
perduto la guerra essa ha ‘ancora la 
possibilità di non perdere la pace». 

La frase «non perdere la pace » è 
scritta tutta in maiuscolo, come a vo- 
ler dire al lettore: « Non aggiungo 
altro, ma ci siamo intesi! ». 

Tale, infatti, è la illusione nella 
quale di nuovo si beano il Petit Nigois 
e parecchi altri a Nizza. 

L’invio dei lavoratori in Germania 
dovrebbe consentire alla Francia 
sconfitta « di vincere la pace » ovvero- 
sia di concludere essa una Pace da 
vincitore. 

Contro chi farneticano di voler vin- 
cere la pace è superfluo il dirlo! 

Ma nella vanità della loro illusio- 
ne, si accorgeranno all'ora opportuna. 


Un conto non saldato 


I francesi che si compiacciono tan- 
to nella lettura della stampa svizzera 
faranno bene a leggere e meditare un 
articolo comparso l’altro giorno sulla 
prima pagina del Berner Tageblatt. 

E intitolato proprio così: « Un con- 
to che non è saldato. Le aspirazioni 
italiane nei confronti della Francia ». 

Vi si dice, a chiare note: 

1) che nel Mediterraneo si tro- 
vano non soltanto Malta, Cipro. ecc., 
ma anche territori che fanno parte 
delle aspirazioni italiane, e cioè la 
Tunisia, la Corsica e Nizza e, un po” 
più lontano, la Savoia: 

2) che se, dichiarata la guerra, 
Italia non potè, nel 1940, tradurre 
in atto le proprie aspirazioni per 
l'improvviso e prematuro armistizio, 
l'attuazione fu semplicemente rin- 
viata; 

3) che il Governo francese, per 
quanto în sordina, tentò fin da prima 
della guerra di ottenere una media- 
zione tedesca. Berlino rispose negati- 
vamente allora e non c'è da supporre 
che abbia mutato parere adesso; 

4) che l'Italia e îa Germania sono 


troppo unite e alleate sia dal punto 
di vista militare, sia da quello politico 
ed economico perchè si possa suppor- 
re che non condividano lo stesso pun- 
to di vista su una così importante que- 
stione come quella delle relazioni ita- 
lo-francesi; 
5) che la esecuzione dei loro pia. 

ni avrà luogo al momento opportuno. 

Ci pare che il Berner Tageblatt sia 
abbastanza esplicito. 

E ci vuol altro che sperare nel mi- 
racolo della relève per potersi illu- 
dere di sfuggire al saldo del conto! 


Con che scopo ? 


Ci piacerebbe sapere come il Petit 
Nigois potrebbe spiegarci a quale sco- 
po nella prima pagina del suo nume- 
ro del 16 luglio dà tanta evidenza ad 
una notizia intitolata su tre righe: 
«L'America produrrà quest'anno 
60.000 tonnellate di caucciù »? Quale 
effetto si può ripromettere da queste 
e da tante altre consimili notizie il 
giornale che ora ha sposato la causa 
collaborazionista ed esalta la iniziati- 
va del signor Laval? 

Evidentemente, notizie come que- 
ste non possono essere interpretate 
dal lettore se non come un avverti 
mento che l America rigurgita di ener- 
gie, sovrabbonda di mezzi, e ha quin- 
di ancora tutte le probabilità di vin- 
cere la guerra. 

In Francia, come si sa, le maggiori 
resistenze alla collaborazione e alla 
politica di Laval provengono dal dif- 
fuso- convincimento, corrispondente 
alle speranze deî più, che la guerra 
sarà vinta daglî anglosassoni e, soprat- 
tutto, per effetto della potenza ameri- 
cana. 

Laval invece ha dichiarato di au- 
spicare la vittoria della Germania e 
di considerarla rispondente all’inte- 
resse francese. 

Quindi, volendo aiutare Laval, si 
dovrebbe cercare di smontare anzichè 
di avvalorare il mito della potenza 
americana. 

Il Petit Nicois, viceversa, a parole 
vuole aiutare la politica di Laval, ma 
coi fatti contribuisce ad aumentare le 
resistenze contro tale politica. 

Torniamo quindi a domandare: 
«con che scopo? ». 


La fedeltà francese 
alle sue vecchie amicizie 


Sull’Eclaireur del 18-19 luglio si 
legge, stampata in bel neretto, questa 
stupefacente notizia, che il giornale 
francese di qui, senza stupirsene af- 
fatto, si affretta a riprodurre da un 
giornale svizzero. 

In occasione della festa nazionale 
del 14 luglio a Washington, Vamba- 
sciatore di Francia Henri Haye, par- 
lando in una « commovente cerimo- 
nia» ai connazionali, avrebbe detto: 
« Nelle circostanze attuali ci si ingan- 
nerebbe se si attendesse dalla Francia 
cosa diversa dalla decisione di risolle- 
varsi. La decisione della Francia è 
quella di rimanere fedele alle sue vec- 
chie amicizie scosse da malintesi ». 

Una siffutta notizia appare in un 
giornale francese proprio il giorno 
successivo a quello della pubblicazio- 
ne del testo integrale delle Note scam. 
biate tra il Governo francese e quello 
americano per la questione della 
squadra francese ad Alessandria! 

Si doveva supporre, per la serietà 
e per la dignità del Governo france- 
se, che tali parole dell’ambasciatore 
fossero sollecitamente smentite o ret- 
tificate. Ma, finora, ciò non è avvenuto 
e rimane, ad ogni modo, il fatto ben 
significativo che un giornale francese 
abbia creduto lecito, opportuno e 
normale di pubblicarle. 


Aristarco 


guar >< — 


IL NIZZARDO 


Italianità senza equivoci 


Il prossimo destino di Nizza è or- 
mai certo. 

Lo sappiamo noi, lo sanno i nostri 
nemici. 

Ma se ne sono ben accorti anche al- 
tri che, fiutato il vento, cercano di 
adattare le loro situazioni personali 
alla realtà di domani, oppure vorreb- 
bero cercare di renderla quanto più 
possibile conforme ai loro desiderii 
ed alla loro mentalità. 

Anche certe evoluzioni, certi avvi- 
cinamenti e certì contorcimenti sono 
un segno, e non tra î meno chiari, 
della persuasione diffusa di quel che 
sta per avvenire. 

Non occupiamoci, per oggi, degli 
opportunismi volgari che sperano di 
fare in tempo a voltare casacca prima 
che suonî l'ora nella quale sarà trop- 
po tardi. 

Vi sono altri, invece, che saranno 
sinceri nell'accogliere con favore il 


mutamento, ma preferirebbero che. 


esso non urtasse troppo i loro atteg? 
giamenti passati e costituisse, piut- 
tosto, il coronamento di quel che essi 
auspicarono quando sarebbe sembra- 
to temerario sperare di più. 

Uno di questi è quel « Nissart » che, 
sull'ultimo numero del nostro giorna- 
le, ha scritto della «lingua nizzarda 


p ospita 
lità a quell'articolo, perchè esso ci 
offre l'occasione per segnare chiara- 
mente qualche punto fermo. 

Per proclamare, cioè, in modo ben 
esplicito, che Nizza, col suo territo- 
rio, deve essere e sarà ricongiunta al- 
TItalia per essere italiana: compiuta- 
mente e saldamente italiana. 

Intendiamoci: noi comprendiamo 
e apprezziamo lo sforzo di coloro che, 
dal '60 in poi, cercarono di salva- 
guardare e difenderè le antiche tra- 
dizioni popolari, gli aviti costumi, le 
gloriose memorie, e il dialetto na- 
tivo del Nizzardo. 

Essi fecero: opera benemerita ed al. 
tamente patriottica, 

Sopraggiunta la dominazione stra- 
niera, e consolidata a tal punto — per 
ragioni ed opportunità politiche - 
da non consentire di prevedere quan- 
do e come sarebbe stato possibile scuo- 
tersela di dosso, il solo mezzo per re- 
sistere all’assorbimento e contrastarlo 
tenacemente, a palmo a palmo, era 
quello di affermare e di tutelere la 
personalità del ardo, di couser- 
varne gelosamente î caratteri distin- 
tivi, dî segnare ad ogni instante la dif- 
ferenza insopprimibile che separava 
la terra prepotentemente annessa dal. 
la Francia usurpatrice. 

Gratitudine eterna, dunque, verso 
coloro che si dedicarono a quest’ope- 
ra, che lavorarono silenziosamente e 
tenacemente a tale scopo. Essi lavo- 
rarono per il domani: essi hanno con- 
tribuito a farci ritrovare intatto, 0 
quasi, il retaggio dei padri per l'ora 
della redenzione che sta, finalmente, 
per scoccare. 

Ma era un mezzo: non era, non po- 
teva essere un fine. 

Avviene ora, per una deformazione 
forse inevitabile col lungo trascorrere 
degli anni, che taluni buoni artefici 
di questa opera salvatrice son tratti a 
confondere il mezzo col fine e credo- 
no, cioè, che quel differenziamento 
che era sacrosanto adoperarsi a man- 
tenere di fronte alla Francia padrona 
abbia domani a sussistere anche verso 
l'Italia madre. 

Così si spiega che quel nizzardo, il 
quale preferisce dî sottoscriversi dia- 
lettalmente un nissart, parli della spe- 
ranza, qui concepita, di ottenere dalla 
Francia, intenta con ogni mezzo alla 
assimilazione, «la riconquista della 
tradizione di autonomia e di indi- 
pendenza ». E lascia intendere che 
quella tradizione dovrebbe, domani, 
essere fatta trionfare dal ricongiungi. 
mento di Nizza all'Italia. 

Egli ci parla, infatti, della indigna» 
zione dei nizzardi, per il recente prov 
vedimento francese che introdurrà 
nelle scuole di Francia, come lingua 


facoltativa, il bretone, il basco, il pro- 
venzale, ma non il nizzardo, ricono- 
scendo così la lingua d’oc, ma negan- 
do diritto di cittadinanza a quella 
d’aì. 

Ci parla, altresì, del « bel coraggio, 
della franchezza e della unanimità » 
con cui i nizzardi, appena qualche 
mese fa, insorsero contro la nuova di- 
visione amministrativa francese che 
includeva la nostra regione in quella 
di Marsiglia. 

E arriva, persino, a gabellare come 
« iniziativa: coraggiosa e decisamente 
antiprefettizia» quella dei quattro 
sciagurati della Academia Nissarda 
umilissimi servitori del Governo fran- 
cese, che sono stati da noi bollati co- 
me meritavano in vari numeri di que- 
sto foglio di battaglia e di fede: della 
iniziativa, cioè, di questi ciechi stru- 
menti della lotta antitaliana î quali 
non si peritarono di proclamare aper- 
tamente nel loro organo ufficiale di 
avere indetto il censimento degli 
oriundi nizzardi al preciso scopo di 
mostrare che i nipoti di quelli che nel 
1860 votarono per l'annessione alla 
Francia sono oggi, nel 1942, dello stes- 

so sentimento e dello stesso volere di 
stare uniti alla Francia. 

E conclude col dire che «la rina- 
scita di domani » consisterà nel fatto 
che Roma riconoscerà quella « esi- 
stenza di una lingua e di un popolo 
che la miopia francese ha 


nizzardo 
invece disconosciuta. 

Sorvoliamo sulle singole affermazio- 
ni. Rileviamo però. almeno, che è fa- 
re gratuita ingiuria a quanti in Ni 
sentono italianamente l’attribuire lo- 
ro che si siano, non che indignati, an- 
che soltanto curati che la Francia vo- 
lesse introdurre il provenzale o Val- 


verniate nelle sue scuole e non il niz- 


zardo o collocasse Nizza in una delle 


sue regioni piuttosto che in un’altra. 
In questo 1942, con l'animo teso 
all'ora della reden 


quanti a Nizza hanno sensi italiani si 


ione imminente, 


sono risi e si ridono altamente che 
il dialetto nizzardo sia 0 non sia inse- 
gnato nelle scuole francesi, che Nizza 
dipenda, per questo breve scorcio di 
tempo, dal prefetto regionale delle 
Bocche del Rodano o da Monsieur 
Ribière, 

Sono miserie che più non li tan- 
gono. E’ roba fuori corso dinanzi alla 
realtà che batte alle porte e fa bat- 
tere i cuori. 

E veniamo alla conclusione. 
Nessuna « riconquista di auto- 
nomia e di indipendenza ». 

No. Nessuna « rinascita » che si fon- 
di sulla « esistenza di una lingua e di 
un popolo nizzardo ». 

Garibaldi non ha mai detto che 
egli parlava la « lingua nizzarda» e 
che egli apparteneva al « popolo niz- 
zardo ». 

Ha detto di essere un italiano di 
Nizza. 

Ha pianto d'ira e di angoscia per- 
chè la sua Nizza era stata strappata 
all'Italia e perchè la sua italica terra 
natale era divenuta serva dello stra- 
niero. 

Se egli si fosse sentito appartenente 
ad un « popolo nizzardo », tale avreb- 
be potuto continuare a considerarsi 
anche il giorno nel quale il « popolo 
nizzardo » era aggregato ad una com- 
pagine etnica diversa dall'italiana! 

Nè un Rancher od un Emanuel ba- 
stano a consentire che si parli oggi di 
una « lingua nizzarda » che attende da 
Roma «la sua rivendicazione e la 
sua risurrezione >. 

L'Italia non riconosce una lingua 
lombarda e un popolo lombardo sol 
perchè è esistita la poesia del Porta, 
nè una lingua o un popolo siciliani 
perchè possono vantare quella del 
Meli, 

Nella saldezza millenaria della stir- 
pe italiana, che pensa e parla nella 
lingua di Dante, anche la gente niz- 
zarda e quella loro nobile parlata na- 
tiva che, come altri dialetti è stata da 
poeti e da scrittori sollevata a dignità 
darte e di pensiero, troveranno acco- 
glimento, comprensione e rispetto. 


Le tradizioni e i costumi, che sono 
parte del patrimonio nazionale co- 
mune, saranno — senza le gelosie e i 
sospetti che turbavano il dominatore 
straniero mal sicuro di conservare 
quel che aveva malamente estorto — 
amorosamente tutelati e serbati. 

Come, per far meglio rifulgere la 
poliedrica e geniale attività dell’itala 
gente da le molte vite si celebrano la 
primavera siciliana o il maggio fio- 
rentino, anche le tradizioni, i costumi 
e il dialetto della nostra terra saran- 
no celebrati e ammirati. 

Ma in fusione perfetta di spirito e 
di sentimento con quelli dell'Italia 
tutta, considerando cioè il Nizzardo 
parte integrale e inscindibile e indi- 
stinguibile di un popolo solo il quale 
vive in una Patria una ed unita, 

Così Nizza deve tornare e tornerà 
italiana, mentre è fatta già tale non 
solo dai figli e dai nipoti di coloro 

che fino al ’60 divisero le sorti delle 


ZZA 


province sabaude e dai figli e nipoti 
degli altri che preferirono lasciare la 
terra natale pur di non distaccarsi 
dalla Patria grande e che vi torne- 
ranno domani a migliaia con almeno 
pari diritto di quelli che non se ne 
allontanarono maî; ma, altresì, dai 
più che centomila italiani, di ogni 
parte della Penisola, che vivono qui 
e che già hanno tradotto in realtà vi- 
va ed operante la commistione di tutti 
gli elementi nazionali in un tutto 
omogeneo e vitale. 

Il ritorno di Nizza a esser parte do- 
mani anche della comunione politica 
italiana deve essere quindi, da quanti 
lo desiderano e lo attendono con cuo- 
re sincero, considerato, con gioia e 
con orgoglio, come una fusione inte- 
grale nella Nazione, come una consa- 
crazione per sempre della italianità 
di Nizza. 

Della italianità, senza equivoci, 
senza restrizioni mentali, senza recon- 
dite mire di autonomie e di indipen- 
denze regionali, incompatibili e in- 
concepibili nell'Italia combattente e 


fascista. 
XAX 


Tra la Roja e il Varo 


Il Vescovo Rémond 
ne fa un'altrafdelle sue 


Il solito Vescovo è andato ad impartire 
o, il paese, come è no- 

a mezzo dalla linea di ar- 
mistizio e che fa parte dì quel tale cuneo 
che l’iniqua frontiera del 1860 ha addentra- 


to nella vallata della Roja interrompendo 
le comunicazioni tra il Piemonte e la Li- 
guria. 

Pretesto alla pastorale a la 
celebrazi del prio di sacer- 
dozio del Parroco prgio Don Ber- 
thelemy. 

Fra le bambine presentatesi Cresi- 

, sette erano venute dalla vicina Fonta- 


paese italiano che fa parte della zona 
già occupata ‘da noi, 

Il vescovo Rémond ha abbracciato le set- 
te bambine incaricandole di portare l’ab- 
braccio a tutta la popolazione di Fonta- 
no, esprimendo la speranza che « presto gli 
stranieri sarebbero andati 

La speranza del Vescovo diverrà senza 
dubbio realtà. Gli stranieri se ne andran- 
no, non da Fontano, ma da tutto il Niz- 
do, e lo straniero Rémond sarà quel 
giorno alla loro testa. 


Il Duce in Marmarica 


In parecchi giornali francesi, anche della 
zona non occupata, alla permanenza del 
Duce sul fronte marmarico è stato dato 
l’onesto rilievo che la importanza del fatto 


se ne 


imponeva, 
I due quotidiani nizzardi del 27 luglio 
si sono trovati perfettamente all’unisono 


tra loro nel dedicare ambedue all’avveni- 
mento ben quattro righe, del carattere ti- 
pografico più piccolo, così formulate: 

«On annonce officiellement que M. Mus- 
solini se trouvait sur le front de Marmari- 
que du 29 juin (jour de l’occupation de 
Marsa-Matrouh) au 20 juillet». 

Che pregio la concisione! Ma che buon 
rimedio l'olio di ricino per certe 
chezze! 


Si riparla di Giovanna d'Arco 


Ecco un altro segno dei «ritorni di fiam- 
ma» ai quali assistiamo da qualche setti- 
mana. 

Sono però i guizzi della fiammella che 
sta per spegnersi. 

L’anno passato, all'indomani della cele- 
brazione, 111 maggio, di Giovanna d'Arco, 
alla quale si diede il clamoroso carattere 
politico che bene sapete, fu annunciata la 
costituzione di un comitato per la erezione 
in Nizza di un monumento alla Pulzella. 

Poichè Giovanna d'Arco doveva essere il 
simbolo della unione della Francia, si com- 
prendeva bene il significato della afferma- 
zione di carattere permanente con la quale 
si voleva consolidare la manifestazione di 
un giorno, 

Del comitato, della sua iniziativa, poi. 
non sì era più parlato. 

Adesso, nei giornali del 21 luglio, ap- 
pare di nuovo un lungo comunicato nel 
quale si dice che la Lega Femminile di 
Azione Cattolica, oltre al Comitato di Ono- 
re, ha costituito il Comitato Esecutivo del 
quale fanno parte i delegati di varie orga- 
nizzazioni giovanili, il Presidente della Ca- 
mera di commercio, quello delle Associa- 
zioni parrocchiali, il Colonnello Chassepot 
e — guarda, guarda! — il signor Leone 
Garibaldi, direttore dell’Eclaireur. 

Il comunicato ci fa sapere che nei gior- 
ni scorsi il comitato (dopo 16 mesi di pon- 
derazione) ha tenuto la sua prima riunione, 
che ‘è stata ‘preseduta, non c'è bisogno di 
dirlo, dall’immancabile e onnipresente ve- 
srovo Rémond. 5 

E stato ee SNA dove sorgerà la 
statua e cioè il giardino dinanzi ie- 
ia i alla Chie 

E’ stato poi indetto il concorso per la 
statua, al quale potranno partecipare gli 


scultori francesi delle due zone e possi- 
bilmente gli scultori prigionieri, e un altro 
concorso «tra gli hitetti francesi di Niz- 
za> e tutto ciò allo scopo «che lu nostra 
città abbia una statua degna della sua gra- 
titudine e della sua fede verso la santa del- 
la Patria». 


chiudono il 30 


I concorsi si dicem- 
bre 19 

Non è fissata la data per l'inaugurazione. 

Almeno nell’omettere questo particolare 
si è mostrato un po di pruc e un 
briciolo di comprensione dell’avvenir 


La'requisitoria antibritannica 
dell'Ammiraglio Abrial 


La conferenza dal titolo «La ve 
Dunkerque », 
tenuto, 


che l'Ammiraglio 
iniziativa della Legì 
ino Municipale di 
e rude req 


per 


Nizza è 
sitoria contro 


una serr: 
l'Inghilterra e contro il poll 


I giornali locali ne hanno dato un reso- 


i 
È 


conto abbastanza ampio: il Petit Nicois, 
meglio e di più non potendo fare, ha usato 
il riguardo agli amici inglesi di relegarlo 
però in terza pagina. 4 
L’Ammiraglio ha prima ricordato la lunga 
osti britannica alla formazione ed al 
consolidamento dell'impero coloniale fran- 
cese; ha poi descritto la fuga (sic) inglese da © 
Dunkerque, dove egli comandava la piazza, 
narrando i suoi inutili colloqui con Lord 
Gort ed ha poi esortato alla obbedienza al 


Maresciallo ed alla fede nei destini della 


Francia. 
Pubblico assai numeroso e consenziente, 
1 giornali locali, naturalmente, si son 
guardati bene dal rilevare, tra le accuse di 
Abrial all'Inghilterra, quella di aver voluto 
« brouiller » la Francia con l’Italia, 


Esortazioni anglo-comuniste 


Sulle vetrine di qualche negozio di ita. 
liani sono stati appiccicati, nottetempo nè 
turalmente, cartellini con questa iscrizioni 
manoscritta in stampatello: 

« Fascistî, mettetevi a correre 
se no mangiate la polvere. 
Correte, disertate 

se no son bastonate. 

Eia, eia, eia il Duce la pagherà, 


dimettetevi dal Fascio, che presto salterà! è, 
Crediamo che non tarderemo molto a ves i 
dere prendere la rincorsa — e che rincor- 
sa! — agli autori di queste spiritosaggini ed 
ai loro amici! 
Intanto, anche queste gliele segniamo 4 


credito: e pagheremo puntualmente, non | 
bitino: e in moneta sonante, 
PISA 
Il 5° della "Trique, 
tato pubblicato anche il numero di lu. 
io, il quinto, dell'Organo di combattimento 


0.L. delle Alpi Marittime. 

E’ destinato ad esprimere il compiacimen- 
to per il discorso di Laval del 22 giugno e 
quello, ancora maggiore, per la nomina di 
Darnand nel Comitato direttivo della Le. 
gione Tricolore. 

Come nei numeri precedenti, abbonda pa- 
recchia buona propaganda che ha tutta la 
nostra approvazione, contro <il fronte degli 
ini», cioè contro l'Inghilterra e i bol- 
scevichi. 

D'accordo, anche, nella previsione della 


Trique che «l'ora del castigo si avvicina >. 
Come già rilevammo per î numeri prece- 
denti, di argomenti che tocchino Ja nostra + 

regione, la Trique, che pur si intitola Organo 


ass 


mbattimento > Alpi Mik 
rittime, continua, invece, a non occuparsià 

Poichè ha anche il buon senso di ripub- 
blicare, a grossi ca 
la frase di Lava] 
bil: 
zioni normali e fiduciose » 
rare che l’astensione dal t 
che sono ormai risolute 
buon senso. 


teri, in una manchette, 
To la volontà di rista» 
an e con l'Italia rela» 
>, Vorremmo, Spes 
re questioni 


‘e con la German 


S. MINERARIA DEL TRASIMENO 


una prova di | 
| 


Miniere di Lignite di Pietrafitta 


IL NIZZARDO 


Il DRAMMA DI 


NIZZA 


Un plebiscito sotto le haioneite 


P er la cessione di Nizza e della Sa- 

voia, tra il Cavour ed il Benedetti 
si presero accordi precisi: il Governo 
francese avrebbe immediatamente de- 
signato le persone che dovevano go» 
stituire i principali funzionari delle 
due province. Al posto di queste au- 
torità sarebbero naturalmente andate 
altre . di tendenza filofrancese. Le 
truppe regolari avrebbero evacuato 
Nizza non appena iscontingenti fran- 
cesì fossero scesi dal Moncenisio, Do- 
po che fosse stato pubblicato il pro- 
lama di Vittorio Emanuele II, che 
svincolava dalla loro fedeltà savoiar- 

‘ di e nizzardi, i due Governi si sa: 
rebbero messi d'accordo circa il gior. 
no e il modo della votazione. 

Naturalmente, si sarebbe fatto in 
modo che la votazione riuscisse ple- 
biscitaria per la Francia: e che non 
vi fossero attriti fra i due Governi 
durante la votazione. 

Tutto questo fu stipulato fra il Be. 
nedetti ed il Cavour in un trattato 
segreto. Il Cavour ottenne soltanto 
che le forme venissero rispettate, e 
cioè che la votazione avvenisse per 
suffragio universale, fosse ratificata 
dal Parlamento e che mel trattato 
fossero incluse clausole a favore dei 
savoiardi e dei nizzardi, oltre che 
degli ‘interessi economici e militari 


dello Stato Sardo. 


Il proclama di Lubonis 
il 15 e 
16 aprile, il neo Governatore prov- 
visorio Ignazio Lubonis, di note. ten» 
denze filofrancesi, indirizzò ai Niz- 
zardi il seguente proclama: 

« Cittadini, ogni incertezza riguar- 
do al nostro futuro è sparita. Per il 
trattato del 24 marzo, il valoroso Vit- 
torio Emanuele ha ceduto alla Fran- 
cia la Savoia ed il Contado di Nizza. 
Possenti motivi di convenienza poli- 
tica, le esigenze dell’avvenire d’Italia, 
il sentimento di riconoscenza verso il 
suo potente alleato, infine le circo- 
stanze (particolari del mostro paese, 
hanno deciso, benchè a malincuore, 
questo amato Sovrano a separarsi da 
province strettamente unite da molti 
secoli alla sua dinastia. Il magnani- 
mo Imperatore Napoleone III ed il 
leale Vittorio Emanuele hanno inol- 
tré desiderato che il trattato di ces- 
sione fosse convalidato dall’adesione 
popolare ». 

Coneludeva invitando la popolazio. 
ne a votare con calma e con ordine 
e a prendere tranquillamente atto del 
nuovo stato di cose. Le copie di que- 
sto manifesto furono durante la not- 
te stracciate. Ed il 1° aprile, giorno 
del proclama di Vittorio Emanuele, 
avvennero fribonde risse per le stra. 
de. fira gli elementi filofrancesi e gli 
antiseparatisti. Dovettero intervenire 
le truppe francesi, che già presidia- 
vano la città: e a tarda ora l’ordine 
fu ristabilito. © 

I nizzardi dovevano rispondere al- 
Ja votazione con un sì o con un no; 
non si accettavano schede che por- 
tassero risposte differenti. Il sinda- 
co, Francesco Malaussena, aiutò l’ope- 
ra dei govemi alleati perchè il ple- 
biscito fosse a completo favore della 
Francia, indirizzando un manifesto 
‘aî suoî concittadini nel quale auspi- 
cava l’unanime voto dei nizzardi in 
favore della Francia. « Stringiamoci 
attorno alle urne con calma e digni- 
tà — siamo uniti in um solo stesso 
spirito di patriottismo illuminato e 
conciliante; mulla arresti la libera 
espressione dei nostri voti; ciascuno, 
deponendo il voto, pensi a ciò che 
deve al suo paese, alla Francia ed 
all'Imperatore ». 

Le stesse autorità ecclesiastiche non 
rimasero sorde all’invito del Cavour, 
e promossero comitati di propagan- 
da in Nizza e provincia, e sottocomi- 
tati in ogni parrocchia. 


Fissate le votazioni per 


Dopo la propaganda, 
l’intimidazione 

A questa grandiosa opera di pro- 
paganda sì unì quella della intimi. 
dazione. Già dal 2 marzo aveva po- 
sto l’ancora alla fonda nel porto di 
Villafranca, la fregata francese « Fou- 
dre»; dal 1° aprile, secondo gli ac- 
cordi Cavour-Benedetti, l'anmata fran. 
cese aveva lasciato la Lombardia ed 
attraverso Ventimiglia ed il Varo era 
entrata nel circondario di Nizza; par. 
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te di essa era destinata a rimpiaz- 
zare le truppe sarde, parte a rag- 
giungere la Francia. 

Come avvenne la votazione, non lo 
diciamo noi, perchè preferiamo la- 
sciare la parola al giornale ufficiale 
francese Le Moniteur Universel, il 
quale così ce ne ragguaglia. 

<Alle 9 del mattino si dovevano 
aprire gli scrutini. Dalle 7 sì videro 
giungere da ogni parte al suono del 
tamburo e con le bandiere spiegate, 
gli elettori dei Comuni rurali, in abi. 
to di festa, guidati dai curati e dai 
consiglieri comunali. Passando sotto 
il consolato di Francia, tutti si fer- 
marono per salutare con le loro ac- 
clamazioni i rappresentanti del pae- 
se al quale erano fieri di darsi: tutti 
portavano sul loro cappello la scheda 
francese che andavano a depositare 
nell’urna ». 

E’ noto l’esito della votazione: a 
Nizza iscritti 7912, votanti 6846. Fa- 
vorevoli alla Francia 6810, contrari 
11, voti mulli 25. Per il Nizzardo 
iscritti 21,230, votanti 17.791, dei qua- 
li 17.638 per la Francia; contrari 149; 
voti nulli 4. 

Come si giunse a questo strepitoso 
successo? Abbiamo già illustrato la 
preparazione accuratissima di questo 
prebliscito compiuta in pieno accor- 
do fra i due governi alleati. 

Osserveremo ora che Nizza, nel 
censimento del °59, era composta di 
14091 abitanti; gli iscritti al voto do- 
vevano essere un quarto della popo- 
lazione, cioè circa 11 mila. Da qual 
causa dipese l'esclusione di circa un 
terzo dei Nizzardi? 


La testimonianza di Mancini 

I seggi elettorali erano stati com- 
posti in modo da non dare alcuna 
garanzia sulla genuinità dello seru- 
tinio: infatti per citare un solo esem- 
pio, il Comune di Lavenzo, di 407 
elettori, dette 481 voti favorevoli al- 
la Francia. 

Lo statista napoletano Pasquale 
Stanislao Mancini che per caso tro- 
vavasi nei giorni della votazione a 
Nizza, in un suo memorabile discor- 
so alla Camera, affermò che Nizza, 
in quei giorni, come sempre, sì era 
dimostrata ostile ai Francesi. Egli rac. 
contò il 12 aprile (tre giorni prima 
della votazione) ciò che aveva veduto: 
«Basta aggirarsi pochi giorni per le 
vie di Nizza per accorgersi che gli 
abitanti nella loro grande maggioran. 
za e con un sentimento che special- 
mente si manifesta vivacissimo nelle 
classi inferiori della popolazione, sen- 
tono è sanno di appartenere ad una 
città italiana, e sono straziati da una 
pena immensa indicibile per una se- 
parazione che colà si ha la persua- 
sione di non potersi ottenere per vie 


regolari, e col mezzo di una votazio- 
ne circondata da garanzie efficaci di 
libertà e di sincerità ». 

Questo alto sentimento nazionale 
aveva anzi alienato l’animo dei niz- 
zardi dallo stesso Vittorio Emanue- 
le II e dal Cavour, incolpati di aver- 
li venduti alla Francia. Lo afferma 
il Mancini fra trasparenti veli, affer- 


una testimonianza di un uomo poli 
tico non certo ammalato di franco- 
fobia. 

Questo mio spassionato esame con- 
dotto su testimonianze attendibili dei 
contemporanei, mi induce a prestar 
fede ad un altro temperatissimo sta- 
tista, a Giuseppe Biancheri, deputa- 
to di Ventimiglia, il quale non esitò 


Cavour e Garibaldi alla Camera (C 


mando che quello «che non ammet- 
te dubbio si è che, penetrando nel. 
l'interno delle famiglie, il cuore è 
lacerato dall’aspetto di madri e di 
spose, le quali versano lacrime ama- 
rissime, come per la morte di un pa- 
dre, di un figlio, e delle più care per- 
sone; e nelle stesse vie di Nizza no- 
mi cari e venerati in tutto il resto 
d’Italia, sono divenuti oggetto di ese- 
crazione; tale è la nobile e virtuosa 
indignazione che fa velo alla fredda 
ragione anche dei più gravi e repu- 
tati cittadini ». 


I francesi a Nizza 


Il Mancini aveva avuto anche la 
ventura di assistere alle sedicenti fre- 
netiche dimostrazioni di entusiasmo 
fatte dagli abitanti all'ingresso delle 
truppe francesi in Nizza, e così ne 
dà la testimonianza: 

«Io che ho assistito all'ingresso 
delle truppe francesi in Nizza, non 
mi sono accorto menomamente del 
preteso entusiasmo dell’accoglimento 
dei Nizzardi. Esse vi furono ricevute 
con un sì freddo silenzio, che poteva 
parere una mancanza di riconoscenza 
e ammirazione per quelle balde schie, 
re valorose tanto benemerite dell'Ita. 
lia e della civiltà, mentre era la con- 
seguenza di un ben altro diverso sen- 
timento assai delicato e geloso, del- 
l’avversione alla minacciata signoria 
straniera ». Come si vede è questa 


Questa lettera — il cui autografo è conservato nel Civico Museo di Cremona — venne 


inviata da 


Camera dei Deputati lu famosa interpellanza contro la cessione di 


Garibaldi al marchese Pietro Araldi Erizzo alla vigilia di discutere alla 


Nizza alla Francia. 


Il marchese Araldi Erizzo — allora sindaco di Cremona —.era stato nominato senatore 
del Regno il 29 febbraio 1860 ed aveva prestato giuramento il 2 aprile successivo în 


' 


occasione della seduta reale per l'inaugurazione della VII legislatura. 


Ual 


icatura di Redenti) 


ad affermare: «lo ho assistito alla 
votazione che si fece il giorno 15 nel. 
la valle della Roja, e, per decenza, 
per dignità della Camera, mi sono 
promesso di non parlanne e non ne 
parlerò ». 

Il Cavour sapeva tutto ciò che il 
Biancheri faceva supporre, come ben 
conosceva il preludio dell’amara bef- 
fa. Dando al Nigra, il resoconto del- 
la seduta tempestosa del 12 aprile, 
aveva scritto: 

« Laurenti Robaudi è venuto a por- 
tare alla Camera tutti i funesti pro- 
clami di Lubonis ed a sciorinare la 
serie degli atti commessi notoriamen- 
te dagli agenti francesi. Siccome non 
c'era modo di contestare la verità di 
questi fatti, Farini s'è limitato a ri- 
spondere che aveva disapprovato la 
condotta del Lubonis. Ho notato che 
nessun deputato ha preso la parola 
per difendere il Ministero e che non 
è stato nemmeno proposto l'ordine 
del giorno puro e semplice. Eviden- 
temente la Camera aveva paura di 
approvare anche . indirettamente 
quanto succede in questi giorni a 
Nizza ». 

« Astenetevi, o Nizzardi!,, 

Ciò che successe in quei due gior, 
ni superò, evidentemente, quanto era 
stato concordato tra il Cavour ed il 
Benedetti; i nizzardi si videro per- 
duti e, non potendo in modo diver- 
so esprimere la loro volontà, decise- 
ro di astenersi dal voto. Perciò sul 
loro giornale, IZ Nizzardo, il 10 apri. 
le fecero nota la linea di condotta 
cui sì sarebbero attenuti con un arti- 
colo intitolato: « Astenetevi, o niz- 
zardi! ». 

«Le ragioni per cui siamo di av- 
viso che i buoni nizzardi debbano 
astenersi dal prender parte al voto 
impostoci per domenica ventura so- 
no le seguenti: 

1. Perchè Vittorio Emanuele e 
nessuno della sua Casa aveva diritto 
di cedere o permutare Nizza ad al- 
cun principe straniero in forza del 
sempre vigente trattato di dedizione 
del 19 novembre 1391; 

2. Perchè nessun trattato importan. 
te variazioni di territorio, a mente 
dell'art. 5 dello Statuto del Regno, 
può avere effetto, senza preventivo as- 
senso delle Camere; 

3. Perchè le Camere stesse non 
avrebbero il potere di obbligarci 0 
comunque permetterci di rinunciare 
alla nostra nazionalità: dî suicidarci 
nazionalmente; 

4, Perchè il Ministero Cavour ci 
ha fin d’ora assoggettati ad un Go- 
verno provvisorio, messi fuori dalla 
legge generale, mentre l'art. 24 dello 


< Statuto proclama l'uguaglianza della 


stessa legge per tutti ì regnicoli; 

5. Perchè il voto di domenica ci vie- 
ne imposto da questo Governo prov- 
visorio e non dal Governo regolare; 

6. Perchè il Governatore provviso- 


rio ci impose, a nome del re, di votare 


l'annessione alla Francia, mentre il 


re ci garantiva la libertà di voto; 

7. Perchè il re prometteva che nes- 
suna occupazione straniera avrebbe 
avuto luogo prima del voto, ed ora 
invece si sono allontanate le nostre 
truppe e venne persino soppresso il 
servizio della Guardia Nazionale af- 
finchè la città tutta fosse occupata 
militarmente dalle sole truppe fran- 
cesì; 

8. Perchè in uno Stato costitu- 
zionale non è valida votazione quella 
in cui non sono osservate le garanzie 
contenute nella legge elettorale e per 
domenica ci si vuol obbligare a vo- 
tare con un nuovo arbitrario sistema 
e senza alcuna di quelle garanzie; 

9, Perchè l’azione delle nostre leg- 
gi è affatto sospesa, l'autorità stra- 
niera esercita di fatto il potere s0- 
vrano, i suoi emissari spargono do- 
vanque danaro e minacce, seduzioni 
ed intimidazioni, perchè in una pa- 
rola, fosse anche legale il modo di 
votare, non è possibile un voto sin- 
cero sotto la pressione morale e ma- 
teriale in cui versiamo. In conse 
guenza chiunque ha cuore e mente 
per sentire e comprendere la sua di- 
gnità di libero cittadino, non può 
accostarsi alle urne di domenica, sen. 
za farsi complice dell’atto inqualifi- 
cabile che si prepara a nostro dan- 
no; coloro che principiarono così be- 
ne tale opera, se la compiano da soli. 
Noi serbiamo pura la coscienza e la 
mano con l’astenerci. 

E tra essi e noi l’avvenire deciderà » 


L’autentico plebiscito 


Questo appello, nonostante che il 
numero del Nizzardo ove apparve, 
fosse fatto sequestrare dal Lubonis, 
ottenne il suo effetto: moltissimi elet. 
tori si astennero dal voto. Diecimila 
optarono per la cittadinanza italiana 
ed abbandonarono sdegnosamente il 
Nizzardo; coloro che mon erano pre- 
senti e che poterono votare in piena 
libertà sulle navi optarono quasi tutti 
per la nazionalità italiana, Questo, e 
non quello manipolato dal Lubonis e 
dalle autorità francesi, con la com- 
plicità di quelle sarde, fu l’autentico 
plebiscito del 15 e 16 aprile 1860. 

Veri interpreti della volontà del- 
la maggior parte dei loro concitta» 
dini furono Giuseppe Garibaldi e 
Laurenti Robaudi, quando, declinan» 
do il mandato parlamentare, dichia 
rarono: 

«Noi sottoscritti crediamo nostro 
dovere il deporre il nostro mandato 
di rappresentare Nizza protestando 
contro l’atto di frode e di violenza 
che s'è consumato, aspettando che i 
tempi e le circostanze consentano a 
noi ed ai nostri concittadini di far 
valere in una libertà reale i mostri 
diritti, che non possono venir meno- 
mati da un patto illegale e fraudo- 
lento ». 


Arturo Codignola 


Le puntate precedenti di questo studio 
sono state pubblicate nei numeri 16 (28 
giugno), 17 (5 luglio) e 19 (19 luglio). 


Una fanfaronata 


La festa nazionale del 14 luglio è 
stata solennemente celebrata dai fran- 
cesì di Monaco. 

Nella sede del Consolato il Ministro 
di Francia, Jeannequin, ha pronuncia. 
to un magniloquente discorso. Egli ha 
esaltato la France éternelle che « ha 
saputo ritrovare la via (Pétain non 
è di questo parere!) un istante oscu- 
rata del suo meraviglioso destino » e 
che « purificata dalla sofferenza, no- 
bilitata dall’avversità. mostra di nuo- 
vo al mondo il suo volto raggiante di 
Nazione eletta ». 

Il mondo, a dire il vero, in questo 
momento ha qualche cosa di più gra- 
ve e di più tragico da fare che con- 
templare il volto raggiante della Na- 
zione eletta. Ma per la retorica del 
fanfarone Jeannequin non bastaya an- 
cora. Ed ha proseguito «Essa» avrà 
ben presto ripreso il suo posto alla 
testa dei popoli. Il miracolo francese 
si compirà. Serbiamo intiere la nostra 
fede e la nostra speranza: si ‘com- 
pirà ». 

Ma è, dunque, possibile che ‘nep- 
pure una sciagura come quella che li 
ha travolti sia bastata ad insegnare ai 


figli della « Nazione eletta » un tan- 


tino di misura ed un briciolo di se- 
rietà? 


RATIO 


n 


dti ica mn ai Cetetinnti 


SILLOGISMI 


ji tempi — ahimé, un po’ lon- 
tani! — della nostra adolescenza, nel- 
Je scuole di logica s'insegnava ancora 
secondo i vecchi schemi. E ci eserci- 
tavano a costruire i sillogismi, con la 
la minore e la 


premessa maggiore, 
conclusione. 

TI sillogismo, si sa, è la base di ogni 
ragionamento. 

Occorre, però, che ambedue le pre- 
messe rispondano strettamente alla 
realtà: altrimenti la conclusione va a 
gambe per aria. 

Se îo dico: tutti i metalli sono ros- 
si: l'argento è un metallo; l'argento, 
dunque, è rosso; questa conclusione è 
logicamente impeccabile, ma in real 
tà è una castroneria perchè la pre 
messa maggiore è uno sproposito. 

Lo stesso avviene se dico: tutti i 
quadrupedi sono mammiferi: il pollo 
è un quadrupede: il pollo, dunque, 
è un mammifero. Qui è la premessa 
minore che è in contrasto con la real- 
tà e perciò la conclusione, esattissima 
secondo lo schema di un sillogismo 
perfetto, fa ridere perfino i polli dei 
quali si tratta. 

Giò premesso guardiamo, come se 
tornassimo al tempo delle esercita- 
zioni scolastiche, quali sillogismi può 
suggerire la presente situazione fran- 
cose. 

Sillogismo primo: 

La vittoria della Germania impli- 
ca, di necessità, la vittoria dell'Asse. 
cioè anche dell'Italia. 

Laval auspica la vittoria della Ger- 
mania. 

Ergo. Laval auspica la vittoria ar- 
che dell'Italia. 

Sillogismo secondo: 

La vittoria della Germania, ossin 
dell'Asse, implica il soddisfacimento 
delle rivendicazioni italiane. 

Laval auspica la vittoria della Ger- 
mania, ossia dell'Asse, e vuole che la 
Francia vi collabori. 

Laval auspica, quindi, il soddisjaci- 
mento delle rivendicazioni italiane. 

Le due conclusioni, a fil di logi 


sono incccepibili. 

Ma nella realtà, in Francia, gli at- 
teggiamenti della stampa, anche di 
quella che prende maggiormente ispi 
razione dal Governo, e gli orienta- 
menti dell'opinione pubblica stanno 
a dimostri che sentimenti e pro 
positi nei riguardi dell'Italia non 
sono mutati e che anche coloro che 
sembrano disposti ad adattarsi alla 
idea di una vittoria germanica depre- 
cano con tutte le forze dell'animo una 
vittoria italiana. 

Non solo: ma questi tali dicono e 
proclamano apertamente che il moti- 
vo sostanziale pel quale si deve acco- 
gliere e secondare l’intendimento di 
Laval di cooperare alla vittoria te- 
desca col fornirle mano d’opera spe- 
cializzata e aiuto nel campo econo 
mico è proprio quello di consentire 
alla Francia, pur avendo perduto la 
guerra, di « vincere la pace »; ovvero. 
sia di conseguire una pace che le as- 
sicuri « la integrità del territorio e 
dell'Impero ». 

Per di più, il contegno e i discorsi 
di certe autorità, che sono pur re- 
sponsabili del loro operato verso il 
Governo centrale, valgono ad attesta- 
re che quel Governo, se pur non le 
promuove, tollera certe forme di at- 
tività di organi responsabili che ri- 
velano l’intendimento di disconosce- 
re e di contrastare le rivendicazioni 
italiane e cioè di rendere impossibile 
il ristabilimento, che Laval ha detto 
di voler conseguire, della normalità 
e della fiducia nei rapporti italo- 
francesi. 

La realtà, cioè, non corrisponde alle 
conclusioni indicate dalla logica. 

Segno manifesto che i sillogismi 
zoppicano perchè una delle premesse 
mon è esatta. Evidentemente non si 
può trattare che delle premesse mi- 
nori, poichè quelle maggiori resisto- 
no a qualsiasi contestazione e sfidano 
qualsiasi critica. 

Infatti se Laval, pur dicendo con 
Je labbra di augurarsi la vittoria del- 
la Germania, agisce o consente che si 
agisca in contradizione con quell’au- 
gurio, le due premesse minori non 
reggono perchè non rispondono alla 
realtà. Siamo, cioè, nell’identico caso 
dei metalli tutti rossi o dei polli mam- 
miferi. 

E, naturalmente, dal difetto della 


premessa, nasce, ineluttabile, l'errore 
della conclusione, 

Bisogna, in tal caso, impostare i sil. 
logismi in un’altra maniera. Si giun- 
ge, allora, a conclusioni ben diverse. 
Cioè: 

Sillogismo primo: 

Laval, ossia la Francia, non desi- 
dera la vittoria dell’Italia. 

La vittoria dell'Italia è una cosa so- 
la con quella della Germania. 

Laval, ossia la Francia, non desi- 
dera, dunque, la vittoria della Ger- 
mania. 

Sillogismo secondo: 

Laval, ossia la Francia, non vuole 
il sodisfacimento delle rivendicazio- 
ni italiane. 

Il sodisfacimento delle rivendica- 
zioni italiane è inscindibilmente con- 
nesso con la vittoria dell’ Asse. 

Laval, ossia la Francia, non vuole, 
dunque, la vittoria dell’ Asse. 

Alla logica non si sfugge. E le due 
serie di sillogismi sopra enunciati ser- 


vano così, nella loro stridente contra- 
dizione, a far scaturire una verità 
palmare che può essere fissata in un 
dilemma. 

O la Francia auspica sinceramente 
la vittoria dell'Asse ed è disposta a 
cooperarvi lealmente, e deve, în tal 
caso, con pari lealtà, acconciarsi alle 
rivendicazioni italiane: o la Francia 
si rifiuta in modo perentorio ad adat- 
tarvisi e ciò equivale ad una presa 
di posizione ostile alla vittoria del- 
TAsse, 

Dai corni di questo dilemma non 
è possibile liberarsi con l'abilità cu- 

‘ rialesca. con le restrizioni mentali e 
con gli infingimenti. 

Bisogna scegliere. decisamente e 
lealmente, per l'uno o per l’altro. 

Esitare ancora nella scelta è per- 
dere ogni diritto alla fiducia ed equi- 
vale a consentire la interpretazione 
più sfavorevole per la Francia; espo- 
nendosi alla vicina resa dei conti. 


Il loico 


L'altro giorno un tale, che si chiama Sa- 


muelson e abita in via Berlioz 26, si è sen- 
tito chiamare al telefono e una voce scono- 
sciuta gli ha detto: « Brutto ebreo, se non 
te ne vai da Nizza (l’espressione veramente 
è stata un po’ più vivace).avrai il fatto tuo», 

Se non chè il signor Samuelson, per quan- 
to il suo nome possa farlo prendere per un 
figlio di Samuele, è, invece, uno. svedese 
ariamissimo, Da ciò, energiche sue proteste, 
perchè lo svedese ha voluto andare a fondo 
ed ha potuto stabilire che la telefonata ano- 
nima era dei doriotisti. Quindi egli ha spor- 
to denuncia e i commenti allo zelo, alquan- 
to leggiero, dei seguaci di Doriot sono pa- 
recchi. 


* Viceversa, i doriotisti alle cose di sostan- 


za guardano assai meno. Per esempio, seb- 
bene esi eto che inibisce in Fran- 
cia agli ebrei di occuparsi di industria cine- 
matografica, si è dato anche nei giorni scor. 
sì in un cinema di Nizza il film Symphonie 
Fantastique pel quale figura un regista con 
lo pseudonimo Jaque, che non è altri che un 
signor Hirsch che abita e fa i suoi affari a 


- 


I manifesti monarchici con i quali il 
gruppo della Action Francaise aveva pave- 
sato tutta la città in occasione della messa 
centenaria fatta celebrare con gran pompa 
per il Duca d'Orléans, figlio di Luigi Fi- 
lippo, sono stati lacerati o bruttati con scritte 
diverse. 

Nell’opera di lacerazione si sono trovati 
d'accordo, pur agendo separatamente, comu- 
nisti, doriotisti e francisti. 

Tutto questo, naturalmente, attesta sem- 
pre più la perfetta unione che stringe i fran. 
cesì tra di loro. 


* Si è notato negli ultimi tempi, e si può 
dire dal discorso di Laval del 22 giugno in 
poi, un ravvivamento  dell’attività dei 
SOL. 

Sono mobilitati a turno continuamente e 
ogni notte loro pattuglie percorrono le vie 
della città. 

Come sapete, questa maggiore attività dei 
S.0.L, non è stata però efficacemente usata 
per impedire o reprimere con qualche ener- 
gia la dimostrazione gollista del 14 luglio. 

Si vede che i S.0.L. sono riserbati dai loro 
dirigenti a migliori occasioni. 


* Alla fine di una recente seduta del Con- 


siglio Comunale il sindaco Médecin ha vo- 
luto fare esprimere un voto di omaggio ai 
generali Olry ed Gérodias da poco collo- 
cati in pensione per il valore dimostrato, da 
uno come comandante dell’Armata delle AL 
pi e dall'altro della 29* Divisione che ha 
combattuto sullo stesso fronte, 

Non c'è bisogno di commentare i motivi 
e le trasparenti intenzioni dell’egregio sin- 
daco-senatore, 


* 1 18, nella chiesa di St. Pierre d'Arène 
vi è stata la celebrazione del 6° anniversa- 
rio della Rivoluzione spagnola che î giorna- 
li locali avevano preannunciato con tanto 
rilievo, 

Assistevano le autorità consolari spagnuo- 
le, parecchi spagnuoli, le rappresentanze 
delle Commissioni italiana e tedesca, Erano 
presenti, in servizio comandato, anche le 
rappresentanze della gioventù doriotista, del 
Souvenir francais, della Legione Tricolore e 
della Action frangaise. 

Ma il pubblico francese brillava per la 
sua assenza, Ed è stato, indubbiamente, più 
coerente e sincero dei giornali che, dimen- 
tichi del contegno tenuto dalla Francia ver- 
so Ja Spagna, hanno ora esaltato i meriti di 
questa nella lotta contro il bolscevismo. 


* Nella riunione, già annunciata nel no- 
stro numero 20, degli ex degli « Chantiers de 
jeunesse » che era stata indetta pel 19 luglio, 
si è notato concorso molto scarso ed entu- 
siasmo più scarso ancora. I discorsi del Cap- 
pellano al mattino e del Capo regionale nel 
pomeriggio hanno ridondato dei consueti ap- 
pelli a offrire anche la vita per la Francia e 
di dedicarsi interamente 21 suo relève 


4 K MON 
E stato distribuito un Bulletin de l'aison 


mensuel dal quale si rileva che alla data 
odierna esistono: a Nizza, un ufficio dipar- 
timentale, 3 « permanences >, 4 sezioni rio- 
nali ed altre in via di costituzione; sezioni 


a Cannes, Grasse, Beausoleil, Cap d'Ail, - 


Beaulieu, Roccabruna, Guillaumes, Pogget 

to Teniero, Levens, San Giannetto, San Lo- 

renzo del Varo e parecchie altre si stanno 

costituendo come a Sospello, Vence, Bre- 
), ecc. 


Come si vede si sta lavorando attivamente 


Asterischi nizzardi 


per affittire la rete anche di questa organiz- 
zazione che conta di poter disporre di ele- 
menti già convenientemente preparati dal 
servizio obbligatorio prestato presso gli 
Chantîers, dei quali è superfluo ripetere i 
caratteri e gli scopi. 


* Il settimanale locale l’Alerte rileva che 
in uno degli ultimi numeri del Journal Offi- 
ciel, nella lista degli oggetti di gonima dei 
quali è proibita la fabbricazione, figurano 
anche i « seins en cautchouc>. 

Speriamo che voglia essere un avviamento 
a farla finita con la inveterata abitudine na- 
zionale del « parere e non essere >! 


* I doriotisti nella loro attività anti-semita 
vanno un po’ per le spicce. 2A 

Quando volevano allontanare gli ebrei dal. 
la Passeggiata ex-degli inglesi guardavano 
così alle apparenze chi paresse loro avere 
una fisonomia caratteristica ebraica. Natu- 
ralmente non sono mancati i qui pro quo. 

Adesso uno dei loro sistemi preferiti è 
quello di chiamare al telefono coloro che 
hanno un nome che sembra denunciarli come 
ebrei. 


ERMANNO AMICUCCI 


\ 
| 


MONDADORI EDITORE 


Col titolo Nizza Italiana esce in questi 
giorni presso l’editore Mondadori al prezzo 
di lire 16 la sesta edizione del libro di Er- 
manno Amicucci, che fu segnalato dal Fo- 
glio di Disposizioni del P.N.F. quale « elo- 
quente documentazione della inequivocabi- 
le italianità di Nizza». 

La nuova edizione è preceduta da questa 
prefazione: 

__%La prima edizione di questo libro, sotto 
il titolo Nizza e l’Italia uscì — e la prima 
copia fu offerta al Duce il 14 ‘maggio 

1939-XVIL, il giorno in cui il Duce pronun- 
ciava în Piazza Vittorio Veneto, a Torino, 
lo storico discorso che si chiudeva con le 
fatidiche parole: «Qualunque cosa accada, 
io vi dichiaro con assoluta certezza che tut- 
te le méte saranno raggiunte. 

La quinta edizione usciva, poco più di 
un anno dopo, nel giugno del 1940-XVIIL 
mentre le Forze Armate della Rivoluzione 
Fascista, agli ordini del Duce, nel nome del 
Re e Imperatore, entravano in guerra per 
raggiungere tutte le mète e rivendicare al- 
VItalia anche Ia Patria di Garibaldi. 

5 Nella vittoriosa battaglia che infranse, tra 
il 21 ed il 24 giugno 1940-XVIII, la prima 
cintura della formidabile « Maginot delle 
Alpi», le truppe del XV Corpo d’Armata. 
agli ordini di Umberto di Savoia, Coman. 
dante del Gruppo d’Armate schierato sul 
fronte occidentale, annullarono il famigerato 
Plebiscito. di Napoleone III, innalzando il 
e salò su Mentone redenta 

‘armistizio fermò allora le nostre 
a Mentone, Ma gli Italiani del dia 
o terre che Cana aspettano, sanno, con 
assoluta certezz: è % 
sn ‘a, che tutte le mète saranno 

Perciò la sesta edizi i i 
cinta Mise Tuiazione di queto bro 
SETA storica, geografica e politica 

ile, com icio si H 
immancabile domani». 0 “Uro di un 


«IL NIZZARDO » viene messo 
in vendita a Roma in tutte le 


edicole nel pomeriggio di ogni 
sabato. 


ATTIVITÀ 


NOMINE NEI GRUPPI 


Il Comandante dei Gruppi di Azione Niz- 
zardu, Generale Ezio Garibaldi, ha procedu- 
to alle seguenti nomine: 


Fiduciari di Nucleo 


Plinio Zorzi (Sant'Ambrogio Valpolicel- 
la-Verona); Giovanni Antolini (S. Anna 
D’Alfaedo-Verona); Italico Polano (S, Da- 
niele del Friuli-Udine); Armando Porcari 
(S. Elena Castello- Venezia); Fernando Mon- 
tesi (Senigallia-Ancona); Remigio De Pao- 
lis (San Vito Romano-Roma); Ettore Er- 
coli (Settecamini-Roma); Egidio Pettinati 
(Settimo Torinese-Torino); Sante Rossini 
(S. Gregorio Veronella-Verona); Giuseppe 
Maurizio (S. Martino in Pensilis-Campo- 
basso); Giuseppe Perini (S. Michele Extra- 
Verona); Luigi Canevari (S. Nazzaro-Pia- 
cenza): Ovidio Bassi (S. Niccolò-Piacenza); 
Anacleto da Parma (S. Pietro in Cerro- 
Piacenza); Ernesto Perfumo (Spinetta Ma- 
rengo-Alessandria); Paolo Stefano Virdis 
(S. Quirico-Genova); Augusto Venturi (S. 
Rufillo-Bologna); Decisi Giuseppe (Stella- 
Savona); Giuseppe Dallapè (Stradella-Pa- 
via); Francesco Sparacino (Susa-Torino; 
Cianci Francesco (S. Vittorio Romano-Ro- 
ma); Emilio Carapacchio (S. Zeno Naviglio- 
Brescia); Domenico De Francesco (Taor- 
mina-Messina); Giulio Catanzaro (Termini 
Imerese-Palermo); Renato Moretti (Terra- 
sini-Palermo); Spiazzi Riccardo (Terrazzo- 
Verona); Cambrotto Mario (Tezze di Pia- 
ve-Treviso); Giuseppe Allori (Tiburtino 
11]-Roma); Francesco Mura (Tivoli-Roma); 
Gervaso Pappatà (Tolfa-Roma); Nicola Fa- 
briano (Torremaggiore-Foggia); Adolfo Ar. 
cangeli (Torrespaccata-Roma); Giuseppe 
Novelli (Tor Sapienza-Roma); Giuseppe Ai. 
cardi (Tovo S. Giacomo-Savona); Artemio 
Gazzola (Travo-Piacenza); Mario Turra 
(Urago d’Oglio-Brescia); Giulio Zenini (Ur. 
be-Savona); seppe Grimiani (Ururi- 


Campobasso); Gino Camussi (Vada-Livor- 
no); 
ja 


Angelo Treccani (Vado Ligure-Savo- 
3: Giovanni Bertolini (Valeggio sul Min- 
Verona): Vincenzo Scarpa (Valsaviore- 
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E L’ITALIA 
DÌ 

Un altro esempio della ostinata ma. 
lafede francese nel disconoscere e nel. 
lignorare lo sforzo bellico italiano. 

E dello stesso Jacques de Lesdain, 
che già citammo, e che qualche set» 
timana fa additava ai francesi la ra- 
gione di preoccuparsi dell'aiuto che 
l’Italia dà alla Germania per la vit- 
toria perchè la fratellanza d'armi può 
saldare amicizie... pericolose per la 
Francia, d 

Ora, nella Mustration dell11 lu- 
glio (che è qui a Nizza largamente] 
diffusa) egli dedica un lungo artico. | 
lo alle vane ambizioni dell’Inghilter 
ra ed ai vani trattati anglo-americani» 
sovietici e conclude così: 

« Frattanto, mentre sto crollo 
completo dei loro ambiziosi progetti 
ossessiona i capi dei Governi inglese 
ed americano, gli eserciti tedeschi al- 
tuano vittoriosamente i loro piani. À 
Sebastopoli, la bandiera. dalla croce 
gammata sventola a fianco di quella” 
della Romania che ha così valorosa- 
mente combattuto. La grande offensi: . 
va si precisa. L’Egitto è minacciato: 
le Indie sono in agitazione ». 

Il lettore francese può così beata 
mente credere che i soldati d’Italia 
stiano in villeggiatura, o a fare lu cal- 
za 0 a camuffarsi all'inglese come gli 
swings e gli zazous della eroica gio- 
ventù parigina. 


UN INGLESE FRANCOFILO 


L’Action Frangaise ha pubblicati 
una lettera di condoglianze per 
morte di Daudet « d’un Anglais 
aime la France ». 

Si tratta dello scrittore Sisley Hud- 
dleton. 

Il giornale di Maurras scrive che 
nessun omaggio avrebbe potuto com- 
muoverlo di più. 

Si accomodi. Sono affari suoi. Per 
quanto la lettera sia di sperticati elogi 
per il polemista defunto, noi, al po- 
sto di Maurras, non l’avremmo pub: 
blicata. E° pur sempre la lettera di un 
inglese che, anche se ama la Francia, 
appartiene ad un Paese che le mostra 
‘ad ogni momento la sua spietata ini- 
micizia. E. al posto di quel signore, 
avremmo avuto il pudore di tacere. 

Ma, ripetiamo, sono affari loro. 
Quello che, invece, è alquanto affare 
nostro è che la lettera di mister Hud- 
dleton è datata dalla Costa Azzurra. 

Vi è dunque ancora la possibilità 
che dalla nostra Riviera un qualsiasi 
mister Huddleton possa associarsi ad 
un lutto della Francia. E non v'è dub- 
bio che lui ed altri suoi degni con- 
nazionali si assocerebbero con molto | 
maggiore entusiasmo, dagli stessi lidi, | 
ai lutti di qualche altro Paese. | 

Nè è sicuramente per mancanza | 
del loro zelo se i lutti non ci sono. | 


EZIO GARIBALDI, direttore 
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LA MANIFESTAZIONE 
ANTITALTANA 
DEL 30 AGOSTO 


Pare, dunque, che la Francia colla 
borazionista di Laval intenda in 
stere nella manifestazione, di carat- 
tere è dî intendimenti esplicitamente 
antitaliani, indetta per il 30 agosto. 

Per qualche giorno, i giornali non 
erano tornati sull'argomento. Anzi, si 
era potuto notare che in parecchi di 
essi la notizia aveva assunto un tono 
più smorzato, evitando di menzionare 
le «legioni di Cesare ». 

Adesso si ricomincia: e i giornali 
annunciano che le cerimonie prepa- 
ratorie a quella conclusiva del 30 ago 
sto a Gergovie hanno avuto inizio in 
tutta la Francia e nei territori di oltre 
mare dal 1° agosto. 

Viene ora specificato che in ogni 
comune il presidente municipale del- 


la Legione dovrà, in presenza di tutti 
prelevare « nel 


i legionari riuniti 
punto del territorio che gti sembrerà 
il più rappresentativo della piccola 
Patria, un pugno di terra », La terra, 
chiusa in un sacchetto col nome del 
luogo di provenienza, sarà consegnata 
a un rappresentante distrettu ile che 
sia ex prigioniero di questa guerra. 

E si aggiunge poi nel dispaccio par- 
ticolare da Vichy che rileviamo da 
un giornale del 31 luglio, 1estualmen- 
te così: È 

«Il.30 agosto prossimo, a Gergovie, 
nel cuore stesso della Francia, queste 
terre saranno mescolate dai legionari 
e introdotte nel monumento eretto a 
ricordo della magnifica pagina di sto- 
ria scritta da Vercingetorige or sono 
venti secoli. 

«A Gergovie, infatti, Vercingetori- 
ge tradusse in atto l’unità dei popoli 
della Gallia, lottò e vinse la prima 
battaglia per la grandezza e per l’in- 
dipendenza nazionale ». 

Abbiamo già spiegato, per quanto 
fosse superfluo data la evidenza della 
cosa, come tutta questa farraginosa 
inscenatura non abbia che uno scopo: 
quello di mescolare alla terra di 
Francia la terra ‘delle province che 
sono italiane e che stanno per tornare 
all'Italia. 

Il Governo del signor Laval aveva 
mille modi di celebrare, con tutta la 
solennità che più gli fosse garbata, il 
secondo anniversario della Legione. 
Aveva mille modi per riaffermare 
quella unità e quella unione degli 
animi dei francesi, che esistono sol 
tanto nelle espressioni della retorica 
ufficiale ed ufficiosa, mentre ogni 
giorno si rivelano palesemente le di- 
visioni, le discordie, gli astii che la- 
cerano questo popolo al quale nep- 
pure la sventura è servita di lezione. 

Il Governo « collaborazionista » del 
signor Laval ha voluto invece artifi- 
ciosamente, complicatamente andare 
ad escogitare il mezzo che potesse si- 
gnificare diniego alle rivendicazioni 
italiane e rievocazione di contrasti ar- 
mati contro le Legioni di Romu. 

Anche messo sull’avviso, il Gover- 
no del signor Laval insiste. E il 1° 
agosto fa già alzare il sipario sul pro. 
logo della commedia. Insiste dunque 
nella provocazione e nella sfida. Vuo- 
le per forzù compiere questo sciocco 
e sterile atto di mescolare terra ita- 
liana di Nizza e della Corsica a terra 
francese e collocare quella terra ita- 
liana così mischiata nel monumento 
del barbaro progenitore. 

Badi il Governo provocatore che la 
incauta mescolanza non possa signi- 
ficare che quando Italia riprenderà 
dal mucchio la terra che è sua, possa, 
a causa della sconsigliata mescolanza, 
rimanercene attaccata anche  del- 
Paltra! È 
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LA FRANCIA VISTA DA NIZZA 


DIVISIONI E ILLUSIONI 


Il comunicato pubblicato ieri dalla 
Legione di qui si intitola: Refaire la 
France d’abord. Ciò pér significare, 
che i francesi hanno ancora molto da 
fare in easa loro: « Bisogna vivere, 
bisogna mangiare, lavorare, far re- 
gnare l'ordine ». Alle questioni estere 
i francesi lascino dunque pensare co- 
loro che li governano: il Maresciallo 
e Laval. 

E° un modo di dire, perchè, evi- 
dentemente, anche quelle essenziali 
necessità interne sono, assai più og- 
getto di preoccupazione del Governo, 
e mezzo per esso di condurre la barca 
fra tanti scogli e tanti marosi, che 
campo aperto alla iniziativa dei sin- 
goli cittadini. 

Gli approvvigionamenti, infatti, 
continuano ad essere una delle sue 
cure principali e, di fronte alle resi- 
stenze di produttori, alle esosità di 
trafficanti e all’indisciplina di molti 
consumatori, il Governo cerca di in- 
tervenire come può. «Mi sforzo a 
convincere — dichiarava l’altro gior- 
no il Segretario di Stato Bonnafous — 
ma mi adopero a costringere >. 

Alle questioni del lavoro il Gover- 
no cerca di provvedere con la atte- 
nuazione della disoccupazione, cui de- 
ve dare sollievo l’esodo dei lavoratori 
in Germania, con i contatti con le 
organizzazioni, col cercare di affretta- 
re l'attuazione, in un’atmosfera del 
maggior consenso possibile, . della 
Carta del Lavoro. 

Quanto all’ordine pubblico, le nu- 
merose riunioni e collequi coi prefet- 
ti e il divieto di qualsiasi manifesta 
zione che possa turbarlo, deliberato 
dal Consiglio dei Ministri venerdì in- 
sieme con la pena di morte commi- 
nata ai detentori di esplosivi e di ar- 
mi, attestano che il Governo vede i 
pericoli e se ne preoccupa. 

Il comunicato legionario, quindi, 
avrebbe dovuto dire piuttosto, senza 
inutili reticenze, che pel consegni. 
mento di quegli scopi il Governo 
avrebbe bisogno di poter contare su 
maggiori consensi mentre le divisio- 
ni sono così profonde e i dissensi 
sempre tanto acuti. 

Tutti invocano l’unione, tutti ne 
parlano come di suprema necessità e 
le discordie affiorano da ogni parte. 

La nostra suprema esigenza, seri- 


veva l’altro giorno un giornale, «è 
una Francia unita) futta quanta rac- 
colta, cosciente fino nelle sue fibre 
più intime del comune destino cut 
sono legati tutti i suoi figli ». E il 
Déat, in nome di tale unità indispen- 
sabile, continua incessantemente la 
sua campagna per il « partito unico ». 

Frattanto però lo stesso Déat si ac- 
capiglia col doriotismo che lo accusa 
di insensibilità nella questione ebrai- 
ca e contrattacca facendo carico al 
doriotismo di insidiare l’esistenza del 
Governo di Laval. Così anche Parti 
populaire e Rassemblement national, 
che sembravano doversi considerare 
fra i gruppi più affini e tra i più so- 
lidali nel sorreggere il nuovo Gover- 
no, cui spianarono la via, associati 
nella violenta lotta contro quello di 
Darlan, sono invece in discordia. An- 
che il francismo sì schiera contro il 
doriotiamo: e così il dissenso è ormai 
aperto anche nelle file collaborazio- 
niste. 

Le discussioni tra favorevoli e con- 
trari alla repubblica (la vieille — la 
chiama il Maurras — qui ne veut pas 
mourir!) proseguono aspre e conti- 
nue: e la lotta fra le tendenze politi- 
che non disarma un’ora, mentre par- 
rebbe che l’antitesi sostanziale do- 
vesse, nella situazione presente, con- 
centrarsi sulla questione, dalla quale 
questa Legione locale vorrebbe inve 
ce distogliere l’attenzione dei cittadi- 
ni: l'atteggiamento, cioè, della Fran- 
cia di fronte al conflitto. 

Nell’ultima settimana, dope che 
Pétain si recò domenica fra i compa 
gnons e martedì a visitare uno chan- 
tier de jeunesse, il problema delle 
organizzazioni giovanili ha ripreso 
una posizione di primo: piano. 

Sembra che Pétain, il quale qual- 
che mese fa si pronunciò per la plu- 
ralità delle organizzazioni, abbia det- 
to ora che il problema è «tutto ila 
riesaminare >. 

Sarà probabilmente per riesaminar- 
lo che sabato tutti i dirigenti della 
«Jeunesse » sono stati riuniti a Pa- 
rigi dal nuovo vice Segretario gene- 
rale Pelorson e ieri sono stati ricevuti 
da Laval. 

E si parla anche della creazione di 
nuovi organismi, le « équipes », che 
dovrebbero costituire come un ter- 


reno neutro di incontro tra giovani 
iscritti alle organizzazioni differenti e 
intimamente contrastanti. 

Ma già il Temps ha rinnovato le 
sue opposizioni a ogni tentativo di 
unificazione delle organizzazioni dei 
giovani. Nè sarebbe certo agevole im- 
presa, nel momento presente, unifi- 
care eon quelle più aderenti al nuo- 
vo regime tutte le organizzazioni gio- 
vanili cattoliche che poche settima- 
ne fa, nei loro molteplici congressi in- 
detti nello stesso giorno in otto città, 


fecero un imponente spiegamento di . 


forze, o fondere le Gioventù popolari 
socialisteggianti con quelle giovanili 
monarchiche che pur lunedì scorso 
hanno iniziato, in decine di città, una 
novena per celebrare il 150° anniver- 
sario del voto al Sacro Cuore pronun- 
ciato-il 27 luglio 1792 da Luigi XVI. 

Così anche il problema giovanile 
al quale si annette fondamentale im- 
portanza dalla Revolution Nationale 
per «refaire la France» serve a ri- 
velare più crudamente quanto siano 
profondi i solchi delle divisioni. 

Quanto allo spirito della gioventù 
si leggono continue lamentazioni sulla 
crisi profonda che essa attraversa. E 
in questi giorni ha dato particolare 
occasione a trattare l'argomento un 
episodio doloroso e significativo: 
quello di un tema di latino che un 
giovane della Facoltà di Lettere di 
Tolosa era riuscito ad avere dalla 
compiacenza, o peggio, di un inse- 
gnante (che si è poi suicidato) e che 
è passato di mano in mano tra una 
quarantina di esaminandi, crescendo 
di prezzo ad ogni passaggio con day- 
vero singolare applicazione dei siste- 
mi del mercato nero ». 

Episodi come questi, anche a non 
volerli prendere troppo sul tragico, 
tornano naturalmente presenti quan- 
do si leggono o si odono ad ogni istan- 
te le frasi rimbombanti sulla grande 
Nation e sulla sua sorte futura. 

Vi sono bensì anche quelli che non 
esitano a dire a questo Paese verità 
amare, pure essendo pronti essi pure, 
alla prima occasione, alle amplifica 
zioni ed alle esaltazioni retoriche. 

Per limitarci a tre voci di tre am- 
bienti differenti, tutte degli ultimis- 

(Conzinua in quarta pagina) 
Fanfulla 


Qualche mese fa era di moda, come ri- 
corderete, la diffusione delle. predizioni di 
Notradamus, e si faceva abbondantemente 
circolare un calendario per il 1942 con le 
date dei vari strepitosi successi dei nemici 
“dell'Asse. Se non che, i mesi del.1942 pas- 
sano uno dopo l'altro e molte delle date 
nelle quali già si sarebbero dovuti compie- 
ve gli eventi catastrofici presagiti per PAsse, 
sono già trascorsi. 

Ragione per la quale, le predizioni a for- 
ma di calendario sembrano ormai alquanto 
anacronistiche e, riservandosi forse di te- 
nere in serbo il calendario per l’anno pros- 
simo, adesso si sfogano, intanto, a diffon- 
dere le « Predictions de Sainte Odile ». 

Questa Santa è stata più prudente e, quin- 
di, le sue predizioni sì prestano meglio a 
tenere a bada quelli che, mentre i loro 
amati anglosassoni prendono le batoste, si 
confortano nella speranza che giungerà poi 
per l'Asse il dies irae! 

La Santa, infatti, prevede per la guerra un 
periodo di un anne e mezzo di trionfi per-il 
conquistatore tedesco, e tale primo periodo 
sì chiama « delle vittorie sanguinose ». 

Viene poi il secondo periodo che dura un 
annetto e al termine del quale avvengono 
< cose prodigiose in oriente», ma si inizia, 
poi, «il principio della fine». 

E viene finalmente il terzo periodo, che 
è quello invocato e atteso sempre, come gli 
ebrei aspettano il Messia, da quei credenti 
nella vittoria delle Potenze alleate, tra i 
quali circola e dai quali si fa circolare il fo- 
glietto delle predizioni, 

Questo terzo periodo si chiama « periodo 
di invasione >, perchè, « per un giusto capo» 
volgimento delle cose, il Paese del conqui- 
statore sarà invaso da tutte le parti, i suoi 
eserciti saranno ‘decimati da un gran male 
e tutti diranno: ecco il dito di Dio», 

Ciascuno, come vedete, sî consola come 
può. 


** 


Varrebbe la pena di mettere insieme una 
Antologia dei g:udizi che, in qualche spraz- 
zo di sincerità, i francesi dànno su lora 
stessi. 

Ecco una definizione che l’ultimo nume- 
ro della rivista pol tica Frontières, riprodu- 
ce dalla rivista Idées: 

«Troppi buoni francesi, che non si sono 
bene riavuti dal giugno 1940, si rifiutano a 
guardare in faccia l'avvenimento, ]o negano, 
sì mostrano, così, incapaci di trarne profitto 
e preferiscono di rifugiarsi in un’attesismo 
che ha l’aspetto di una dimissione, 

« Drappeggiando la. loro nullità politica 
con un gesto di diemità ferita, essi non sanno 
sperare che nell'intervento straniero, che 
per i loro begli occhi li reintegri nei loro 
diritti. 

« Neppure le manifestazioni implacabili 
del più feroce egoismo che la storia abbia 
mai conosciuto, scalfiscono la loro fiducia in 
coloro che ci amano e ci libereranno, Perfino 
le bombe sembrano loro dolci a ricevere, 
provenienti da una aviazione spiritualista e 
disinteressata, 

«Altri francesi, invece, che si credono na- 
ti furbi, assumono l’atteggiamento del signo. 
re che, salvato dalla baruffa, segna i colpi e 
si stropiccia le mani con aria sodisfatta spe- 
rando che, logorati i contendenti, egli avrà 
il coltello per il manico, senza comprendere, 
manco per sogno, che, per poter agire, bi- 
sogna, anzitutto, rappresentare una forza e 
che, perciò, la prima vittoria la deve ripor- 
tare su se stesso». 


44% 


Nell'ultimo numero del settimanale 
L’Union nationale de Nice et des Alpes Ma- 
ritimes notiamo: 

1) un articolo intitolato: « Perchè la Fran- 
cia sopravviva, una formula sola: all’interno, 


unione e solidar'età; all’esterno, collubora- 
zione con l'Asse»; 
2) un altro articolo intitolato: « La sal- 


vezza della Francia è tra le mani degli ope- 
rai francesi in Germania », Vi sì legge, tra 
Yaltro: «Occorre guardare bene in faccia le 
realtà e comprendere che le Potenze del- 
PAsse e ì loro alleati, se noi leurs faisons 
défaut nel momento nel quale abbiamo la 
sorte che il nostro concorso avrebbe potuto 
loro essere utile, non avranno alcuna ra- 
gione, quando si farà la pace, di non lasciar- 
ci nella condizione di vinti definitivi dalla 
quale non avremo fatto alcuno sforzo noi 
stessi per tirarci fuori»; 

_3) un trafiletto intitolato « Clemenza ita- 
liana» nel quale, a proposito del trattamen- 
to generoso usato dall’Italia, fin dal 1941, 
verso i gollisti caduti prigionieri, sì dice: 
«Ce geste mérite, tout de méme, d’ètre si- 
gnalé... et apprecié ». 

Questo linguaggio dovrebbe essere medi- 
tato dai quotidiani di Nizza e dai seminatori 
d'odio che li ispirano, quali Vescovo, Sin- 
daco e Compagnia. Quando si comincia a 
parlare di < Potenze dell'Asse» (al plurale); 
dell’apprezzamento per il contegno dell’Ita: 
lia, significa che in qualche cervello fran- 
cese un barlume di comprensione della real. 
tà è penetrato. 

E che, con coloro che parlano a questo 


modo, è possibile cominciare a ragionare. 


e ale 


«IL 'INIZZARDO 


CRONACHE DI NIZZA 


A NOVA ATTESA 


Per due anni questo popolo scon- 
fitto ed umiliato ha atteso la vittoria 
dei nemici dell'Asse. 

L'ha attesa con fede cieca, ostinata. 

Qui, a Nizza, anche più cecamente 
ed ostinatamente che altrove, perchè 
la propaganda inglese era più attiva e 
presente e perchè su quella fede era 
fondata anche la baldanzosa certez- 
za di fugare la minaccia delle rivendi. 
cazioni italiane. 

Ma la certezza della vittoria britan- 
nica animava quasi tutti i francesi. 

Se un'ombra di dubbio si era ins 
nuata nell'animo di taluni, l'interven- 
to dell'America disperse le incertez- 
ze; e la fede fu più dncor salda di 
prima. 

All’auspicata vittoria essi non pen- 
savano che occorresse disturbarsi a 
cooperare in modo alcuno. 

Bastava attenderla per raccogliere, 
senza fatica, i frutti che la vittoria 
avesse maturato, 

Il funambolismo, il difficile giuoco 
di equilibrio sulla corda erano il com- 
pito del Governo di Vichy. 

La gran massa del popolo lo stava 
a guardare con simpatia perchè com- 
prendeva che il suo giuoco difficile 
era il mezzo migliore per garantirgli 
la durata dell'attesa. 

D'altronde, se anche il Governo di 
Vichy avesse fatto qualche passo falso 
e si fosse sbilanciato un po’ troppo, 
c'era in de Gaulle che 
avrebbe potuto esso rappresenture la 
Francia presso i vincitori di domani 
e funzionare da esattore dei lucri del- 


riserva il 


la vittoria. 

L'importante era di attendere. 

E° durante l'attesa, far comprende- 
re all'Asse, e soprattutto all'Italia, che 
'° sî era ben sicuri di non dover cedere 
o concedere nulla. 

Il Governo di V. 


ciò premuroso e compiacente e, più 


ichy si prestava a 


chè altrove; qui a Nizza dove si suse. 
guivano, aspettando la sconfitta del- 
TAsse, le sfide aperte, provocanti e 
petulanti, contro le aspirazioni del- 
l'Italia. 

Le Potenze democratiche potevano 
fare, intanto, quel che meglio crede- 
vano: ‘affondare navi, bombardare 

città, appropriarsi di territori, versa- 
re sangue francese ed umiliare il Go- 
verno nazionale: nulla valeva a dimi. 
nuire la simpatia della quasi totalità 
dei francesi verso di esse o a suscitare 
un risentimento od un cruccio. Esse 
agivano per il bene comune, lavora- 
vano per la vittoria aspettata, dalla 
quale tutto sarebbe stato, poi, ripa- 
rato e ripagato. 

Il fine giustificava ampiamente i 
mezzi adoperati: quali che essi fos- 


sero. 
E si continuava ad attendere, tutto 
aspettando, tutto ripromettendosi 


dalla‘vittoria anglosassone e da quel- 
la, inseparabile, dei loro alleati sovie- 
tici, 

| Poi, le nuvole cominciarono ad ad- 
—* densarsì sul cielo anglosassone. Laval 
. tornò al potere. 

Sembrò, per i primi due mesi, che 


£ 


st fosse convertito, anche luî, all'at- 


tesa. i 
._ Ma quelle tali nuvole, con l'avvici- 
._ narsi dell'estate, si facevano più scure 
“e più grosse. 
| Qui a Nizza sembravano, ormai, 
così dense e cariche di elettricità da 
ui + Jar trovare Jacile credito alle voci in- 
È | sidiosamente propalate che fosse im- 
,, minente la caduta del fulmine. 
x. E Laval sì decise. E diresse risoluto 
il timone verso la collaborazione con 


sta facendo da sei settimané, a dar ta 
prova di voler fare sul serio, 

Da allora noi assistiamo al feno- 
meno di una diversa attesa: l'attesa 
della vittoria germanica. 

Non già che siano scomparsi colo- 
|__ro che sperano e aspettano la scon- 
|. fitta dell'Asse. Ci sono ancora, e nu- 
merosi: forse, tuttora, più numerosi 
degli altri. Sono coloro che non san- 
no e non vogliono rassegnarsi a quella 
che l’altro giorno il Crouzet dei Nou- 
veaux Temps chiamava la débèele des 
illusions. 


ME E VE 


“la Germania, arrabattandosi, come’ 
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Ma sono parecchi, e sempre in, mag- 
gior numero, quelli che credono, in- 
vece, ormai, alla vittoria dell'Asse 
che; per la loro mentalità, natural- 
mente, è una esclusiva vittoria della 
Germania. 

Per essi, alla attesa antica si è sosti 
tuita una attesa nova. Ciò che i più 
aspettavano da due anni dalla vitto- 
o, coloro che 


ria anglosassone, ad 
sono ancora î meno, ma potranno es- 
sere i più di un vicino domani, l'a- 
spettano dalla vittoria tedesca. 

Ma è, parimente, un aspettare. Tale 
e quale come prima, nell'attesa si 
estrinseca e si esaurisce la vitalità di 
questo popolo. 

Giustamente, or è qualche giorno, 
lo scrittore di un foglio di provincia 
rievocava il ricordo di quel cassiere 
ladro che attendeva fiducioso la vin- 
cita del premio di una lotteria per 
colmare un grosso vuoto di cassa. 
Quello scrittore, prendendosela coi 
propagatori di bobards che ancora 
credono e vogliono far credere nella 
vittoria degli anglosassoni, esclama- 
ta: «Coloro che attendono un mira- 
colo del cielo per liberare la Francia 
tagionano pressa poco come quel 
cassiere ». 

La mentalità del cassiere è, però. 
identica negli attesisti del reechio + 
del nuovo stampo. 

Gli uni e gli altri aspettano: e, dal- 
la diversa attesa, si ripromettono re- 
sultati eguali. 

Come, qui a Nizza, fu più appari. 
scente che altrove la vecchia attesa, 


così, adesso più vi alligna e più vi 
fiorisce l'attesa nuova. J 

Come in tutto il resto della Francia 
i nuovi attesisti aspettano anche qui 
dalla vittoria dell’ Asse, con la consue- 
ta vanitosa albagia, che la Francia — 
dopo stipulata una pace nella quale 
saranno mantenuti i suoi diritti (scri- 
ve un giornale còrso) — possa non 
soltanto « riconquistare il suo posto >, 
« ricuperare la sua fierezza » (son pa- 
role del Temps), ma riprendere la 
parte che le compete di divenire il 
collegamento tra le Nazioni europee e 
il mondo tedesco (così dice l'Effort) 
e di « aiutare a rifare l'Europa» (co- 
me afferma uno degli ultimi comuni- 
cati della Legione locale). 

Ma, in più, qui a Nizza, gli espo: 
nenti della nova attesa aspettano 
dalla vittoria germanica, con la stessa 
fede cieca e ostinata con la quale 
lattendevano dalla vittoria  anglo- 
sassone, anche il debellamento delle 
rivendicazioni îtaliane. 

Per ciò li vediamo rinfrancati © 
ringalluzziti darsi dattorno e riassu- 
mere il tono, sia pure un po’ più di- 
messo, dell’antica burbanza e della 
spavalda sicurezza. 

Noi li guardiamo con 
€ompatimento. 

Di fronte a questo popolo, non dî 
altro capace che di attendere e fidare 
nell'attesa, vi sono quelli che agiscono 
e all’azione, fatta di energia, di volon- 
tà e di sacrificio, affidano le loro sorti 
è le-loro. ragioni. 


sorridente 


Pra coloro chè aspettano e coloro 
che operano il destino non esita. 

Agli attendenti, novi ‘6d antichi, 
non resta che curvare la fronte. 


LA PROPAGANDA LEG 


Annunciammo a suo tempo la fiù 
nione dei Servi 


i Legionari di propa 
ganda tenuta il 2 luglio e « 
se con quel tale ordine del giorno per 
à del territorio metropoli- 
tano e dell'Impero. 


e si chiu- 


la integ 


Da una persona che partecipò a 
quella riunione (crede forse îl sigior 
Melandri che non abbiamo anche 
le nostre conoscenze fra i suoi legio 
nari?) abbiamo avuto un esatto reso- 
conto di quel che si disse e che vale 
a delineare un quadro abbastanza 
completo dei metodi e dei fini coì 
za nella nostra regione 
il servizio di propaganda legionaria 

Maître Pujol, ad esempio, espose i 
particolari di quel servizio tecnico che 
consiste nella preparazione della pro- 
paganda e fornisce gli elementi per 
le altre varie branche della organizza- 
zione raccogliendo documenti, adde- 


strando uomini e radunando informa. 
zioni. 

Il Servizio dispone anche di una bi. 
blioteca nella quale sono conservati, 
ha detto il Pujol, molti documenti 
storici (dobbiamo presumere che vi 
abbonderanno, quelli che attestano la 
inconfutabile italianità di Nizza). 

Questa biblioteca-archivio raccoglie 
anche: numerosi estratti e spogli di 
giornali e di riviste. per poter dare 
elementi sia per la propaganda spic- 
ciola di coloro che sono incaricati di 
farla in conversazioni private, sia ai 
conferenzieri cui è affidata la tratta- 
zione di speciali temi. 


A capo di questo servizio tecnico c'è 
un Maître Gauthy. 

Invece il signor Vallauri è prepo- 
sto alla istruzione e addestramento 
degli oratori per la propaganda. 

Oltre alle esercitazioni oraturie 
pratiche si addestrano i propagandisti 
nella scelta della documentazione che 
può loro essere più utile per la con- 
futazione degli argomenti contrari. 

L'esposizione di Maître Pujol ter- 
minò con la ‘affermazione che tutto 
questo lavoro tende allo scopo che la 
«Francia sia unita, pacificata e in- 
tata >. 

Da un successivo discorso del capo 
del Servizio della diffusione, Gau- 
staud, abbiamo invece appreso la di 
stinzione fra quella che egli chiama 
la propaganda «officielle et specta- 
culaire », e l’altra che, in contrappo- 
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FRE 
sto; ‘egli definisce «la propaganda 
oscura e anonima ». 

E° naturale ché è questa’ riltima 


quella che ci interessa di più: L’altra, 


o che si tratti di confetéenze, o the si 


svolga con i manifesti‘ (pei quali un 
altro oratore, il Biasca, ha dettato -le 
norme per la forma più suggestiva e 
per il contenuto più èfficace) la sén- 
tiamo o la vediamo. 

Invece più interessante è senza dub- 
bio quella propaganda anonima per 
il «lavoro delle opinioiti'» che è stata 
descritta' nella riunione ‘del 12 luglio 
da diversi oratorî è che è affidata a 
squadre di legionari scelti con parti- 
colari criteri e accorgimenti: 

Una donna, la sig.na Morel ha spie- 
gato il meccanismo della organizzazio. 
ne delle squadre legionarie femminili 
suddivise per la città; i sette ricni. 


Dal capo del Servizio dell’Ispezio-. 


ne, signor Rede, fu poi spiegato come 
il suo servizio assicura ‘il collegamen 
to tra la propaganda’ dipartimentale 
e quella municipale. 

Il dipartimento delle Alpi Maritti- 
me è diviso, agli effetti della propa- 
ganda, in nove centri di diffusione. 
tra i quali sono: Nizza, Cannes, Gras- 
sé, Poggetto Teniero; Villafranca; So- 
spello e S. Martino di Vesubia. 

Da quanto fu detto nella riunione, 
i legionari. propagandisti, nella sola 
cistà di Nizza, sarebbero oggi. 2.445. 

La riunione terminò cen un discor- 
so riassuntivo del Capo dipartimenta: 
le della propaganda Arneodo. 

Questi raccomandò in special modo 
che si debba diffondere la ‘persuasio- 
ne .che mediante. gli sforzi della Le- 
gione la Francia uscirà « vittoriosa è 
dalla lotta presente. E aggiunse altresì 
che si deve ostinatamente « Spingere » 
il pubblico francese a difendere l'in- 
tegrità del territorio nazionale con- 
tro chiunque osasse attentarvi. 

La riunione del 2 luglio, pur non 
apprendendoci molto che già non sa- 
pessimo e non fosse apparso dalla in- 
tensa azione legionaria che qui si svol. 
ge da quasi due anni, ci ha mostrato 
la efficienza della organizzazione nei 
suoi vari aspetti. 

Ma soprattutto essa ci ha attestato 
quella volontà di ripresa combattiva 
per resistere alle rivendicazioni ita- 
liane della quale, dopo il discorso di 
Laval del 22 giugno, abbiamo avuto 
molteplici segni. 


nella ‘esibizione di 


Tra la Roja e il Varo 
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Attività legionaria 


Anche nella attività, legiona dopo un 
periodo ‘di sosta che pareva addir:ttura una 
stati, sì nota una netta ripresa. 

Sono ricominciati quotidianamente ad ap- 
parire suì giornali quei comun.cati di pro- 
paganda' che venivano pubblicati un tem- 
po con molta assiduità sotto ll titolo di 
€ Cronaca della Legione », oppure «La le- 
gione vi parla». x a 

Anche tali comunicati di esortazione, di 
incitamento, di commento ai fatti più im- 
portanti, erano stati quasi totalmente ab- 
bandonati. 

Li rivediamo adesso o per fare la pro- 
paganda alla Legione Tricolore, o per co- 
minciare quella per la celebrazione legio- 
maria del 30 agosto, o per protestare con- 
tro gli abusi del mercato nero e contro le 
debolezze di coloro che lo alimentano con 
gli acquisti clandestini, o per proclamare 
che i Partiti sono nocivi e che « debbono 
morire perchè la Francia viva ». 

Insomma, la Legione fa di nuovo sentire 
il suo intervento vigile nelle varie mani- 
festazioni della vita e della attività locale. 

Contemppraneamente vengono anche ri- 
prese le ispezioni dei dirigenti e le mani- 
festazioni presso le sezioni comunali della 
prov: Così domenica 
po dipartimentale Melandr: 
dal Segretario dipartimentale ( 
vari altri dirigenti hanno v 
gnando a talune di esse îl gagliardetto, 
sezioni di Tournefort, di Thiery e di Ma- 
laussena. 

Si tratta, in una parola, di un rinvigori- 
mento di az'one che corrisponde alla to- 
nalità che, col rinascere di certe speranze, 
hanno riassunto da qualche settimana i 
francesi del Nizzardo e che persegue lo 
come afferma uno dei comunicati, 
sia più forte perchè la 
potente >, 


sia più 


I profughi di Mentone 


mitato di entr’aide insiste 
à. (Gli aderenti, col prete- 
‘are la ricevuta per la quota ver- 
stati invitati a pr il 4 
‘gosto alla sede del Gruppo o un caf- 
fè di Pia Massena, 


oso ci 


nella sua 


sula, sono 


Quel ( ‘o dipartimentale del turi- 
smo che ato costituito sotto la. pre 
denza del sindaco Médecin e coi rappre- 


sentanti di vari Sindacati di iniziativa e 
della industria albergh'era, è stato insedia- 
to il. 1° agosto alla Prefettura dal prefetto 


come è noto, svolgere la sua atti- 
vità per promuovere l’avvenire del turismo 
nel. Nizzardo... francese, 


Sospiri nostalgici 


Sono quelli dell’amabile proprietario dei 
bagni del Rihl che sono raccolti. con 
grande ‘comprensione, dal Petit Nigois. 

Con quanta malinconia egli proclama che 
la stagione di questo anno non è compa- 
rabile con quella degli anni passati «perchè 
&ì clienti stranieri sono. partiti, prendendo, 
i più, la via dell'America, chiamati da im- 
periosi ebblighi +. 

Quale delicatezza nell’accennare quegli 
obblighi imperiosi! E insieme con l’assen- 
za dei clienti, partiti per gli obblighi sud- 
detti, si rimpiange che le donne non pos- 
sano più essere generose come un tempo 
quel che il costume 
deux-pièces 0 lo slip lasciava così genero- 
samente ammirare. Nè si rimpiangono me- 
no le squisite e succulente merende e tut- 
te le leccornie che sono venute a mancare. 

Povera Francia infelice! 

«Plus de sandwiches bien beurrés, nì de 
vafés-créme onctuenx »! 

Ecco le vere sciagure della guerra, alle 
quali i francesi, soprattutto a Nizza, sono 
più sensibili. 


Un.altro cavallo di ritorno 


‘Abbiamo notato già parecchie « riprese » 
di iniziative ormai accantonate che attesta- 
no, tutte, quelli che abbiamo chiamati: ri- 
torni di fiamma. © 

Dopo la riesumazione dell’iniziativa pel 
monumento a Giovanna d'Arco, ecco che 
ricompare all’orizzonte anche l’Istituto delle 
Scienze per dare a Nizza sempre maggior 
impronta di ville univérsitaire. 

Anche la in'ziativa dell'Istituto che fa- 
ceva parte, come tante altre, delle ipoteche 
sull’avvenire francese di Nizza, era stata 
prudentemente messa a tacere. Ora se ne 
riparla e si annuncia l'attuazione come im- 
minente, >; 

In tal modo i giornali locali possono espri. 
mere daccapo tutta la loro gioia per questa 
«conferma della varte sempre crescente che 
la nostra bella città sostiene nel campo in- 
tellettuale e universitario ». 


Una ispezione 
alle organizzazioni giovanili 


_ 1124 e il 25 luglio si è trattenuto a Nizza 
il nuovo vice Segretario generale per la 
Jeunesse, Pelorson, recentemente nominato 
a fianco del Lamirand, che pare non sia 
più troppo in auge, 

Il nuovo sotto-membro del Governo è ve- 
nuto a Nizza accompagnato dall’Ispettore ge- 
nerale per la Jeunesse, dal direttore della 
formazione dei giovani e da altri alti fun- 
zionari del Dicastero per la Giovinezza, ol- 
tre che dal Delegato regionale per la Pro- 
venza. " 

Il Pelorson ha visitato tutte le istituzioni 
© le organizzazioni giovanili della città, ha 


conferito con le varie autorità, e si è detto 
molto, soddisfatto dell’opera compiuta dal 
servizio dipartimentale per la gioventù, che 
ha creato una sana atmosfera di lavoro alla 
quale i giovani attingono «le qualità mo- — 
rali e professionali che ne faranno domani 
l'élite della Francia uscita dalla rivoluzione 
nazionale ». 

Era qualche tempo che membri e sotto- 
membri del Governo si tenevano un po’ alla 
larga da Nizza, e staremo a vedere se il 
Pelorson ha fatto da battistrada per rico. 
minciare la serie di visite che debbano mo. 
strare l’inesausto interessamento governativo 
per la nostra regione. 


Dollari falsi Sg 


Narra il Pétit Nigois del 27 luglio che il 
giorno della festa nazionale un ebreo di- 
morante a N offrì a un correl' gionario 
di occuparsi della vendita di mille dollari 
în carta-moneta. 

I due si misero all'opera e, valendosi co. 
me intermediaria : di una steno-dattilografa 
cercarono di concludere l’affare, Ma, ahimè! 
un agente del Controllo delle Valute ne fu j 
informato e quando gli incauti caddero nel. 
la rete fu per di più scoperto che i dollari 
erano falsi. | 

Poco male in fin dei conti, Ma il Péii 
Nigois in iche ben altra quantità ha nu 
in circolazione nelle sue notizie, come buod 
na, della moneta americana che finirà per 
essere riconosciuta altrettanto falsa quanto î 
dollari dell’ebreo! 


La 
della terra francese 


I 


giornata 


I due quotidiani locali non si sono 
certamente astenuti ‘dal mettere in 
buon rilievo i preannunei della ten- 
denziosa celebrazione legionaria del 
30 agosto, È 

Procedono però finora con cautela 
e si vede benissimo che i loro entu- 


siasmi e i loro. desideri di affermazio. 


ni esplicite del. significato che deve 
avere la cerimonia, sono controllati 
e contenuti, 

Così, ad esempio, il giorno 31 amg 
bedue. i ‘quotidiani, identicamente, 
pongono il comunicato di Vichy sulla 
cerimonia, sotto un titolo a due colon 
ne e su tre righe con la identica dici- 
tura: 

«In oècasione del suo, secondo an 
niversario, la Legione dei combattenti 
organizza una giornata della terra 
francese 3. j 

Nel comunicato si parla di Verein- 
getorige, della unità della Patria da 
lui forgiata nella località di Gergovie 
dove avverrà la mescolanza di tutte 
le parcelle della terra di Francia, si 
dice che quella sarà una grande gior- 
nata, ma, per adesso, ci si astiene, dal. 
le allusioni troppo aggressivamente 
esplicite. 

Anche il comunicato legionario de- 
dicato ‘al secondo anniversario è 1@ 
datto in un tono che, in apparenza, 
vorrebbe essere piuttosto patetico che 
combattivo. - Ù 

«31 agosto 1941 —- si dice in quer 
sto Comunicato — il ricordo! 

«30 agosto 1942, l’unità! ». E. poi, 
per spiegare queste esclamazioni, si 
continua: «Dopo il simbolo della 
fiamma che rappresentava il ricordo, 
ecco il simbolo della terra che rap- 
presenta la forza ed il lavoro. Uo- 
mini di tutte le province, di tutte le 
borgate, di tutti i casolari, prende- 
ranno un poco della loro terra per | 
portarla al cuore stesso del Paese, 
sull’Altipiano di Gergovie che fu te- 
stimone della prima unione dei fran- 
cesì. x 
_« Un pensiero! Un' gesto! yi 

Questo tono mellifluo, che ‘con 
squisita tartuferia vuole assumere la 
apparenza della innocenza, non in- 
ganna nessuno, si 

Infatti, in quella propaganda spie- 
ciola che la Legione va organizzando 
con tanta intensità, non si fa che ri 
petere, in questi giorni, che quel pen- 
siero e quel gesto devono avere lo 
scopo esclusivo di mostrare che la 
‘terra di Nizza e la terra di Corsica s0- 
no e debbono. rimanere terra di 
Francia. . n 


IL NIZZARDO 


ARTE NOSTRA A NIZZA 


I Brea, pittori italiani 


a gloria pittorica di Nizza e del 

Nizzardo è la famiglia dei Brea: 
Lodovico — che gli autori francesi 
chiamavano Luigi —, i suoi fratelli 
Pietro ed Antonio, dei quali però il 
primo nulla ci ha lasciato di certo. 
ed infine Francesco, così ligio se 
guace dello zio Lodovico nei modelli, 
negli schemi, nell'ispirazione che pe: 
nom fosse la più robusta vena di que- 
sto e la fiacchezza ritardativa del ni- 
pote, l'uno potrebbe esser facilmente 
confuso con l’altro. 

Pittori francesi? Inutilmente i cri. 
tici d’oltre Varo si sforzano di far 
rientrare la scuola mizzarda, di cui 
Lodovico Brea è il massimo rappre: 
sentante, nella sfera d'influenza della 
scuola provenzale; inutilmente Carlo 
Sterling — per citare uno scrittore 
che recentemente s'è occupato dei Pri- 
mitivi francesi — parla, a proposito 
della pittura di Nizza sul finir del 
Quattrocento, di « Provenza orienta- 
le », che è un elegante modo per sfug- 
gire alla definizione di « Liguria oc- 
cidentale ». Se Gandolfino da Roreto, 
piemontese nato nelle vicinanze di 
Bra e vissuto ad Asti, avesse avuto 
maggior talento e più ampia informa- 
zione delle correnti stilistiche con- 
temporanee, avrebbe dipinto precisa- 
mente sulla linea di Lodovico Brea, 
chè non diverso da quello del nizzar- 
do era il suo ideale estetico. Del resto 
una prova della « italianità » del gu- 
sto del Brea, è che le più copic 
Ghieste di lavoro gli vennero da cen 
tri liguri. Genova, Savona, Dolceac- 
qua, Montalto Ligure, Ventimiglia e 
soprattutto Taggia. Perchè lo stesso 


non era avvenuto, ad esempio, per 
Giovanni Mirailhet, qualche decen-* 


nio avanti; squisitò artista di Mont 


pelliet che prima' del Brea ebbe a 
fama a ! ma che, malgrado le in- 


fluenze catalane, svolse l'opera sua in ‘ 


un clima culturale schiettamente fran- 
vese? i L 

Preferenze: lombardo-piemontesi 

Evidentemente perchè Lodovico 
— come gli rimprovera appunto lo 
Sterling — dopo ‘aver dipinto nel 
1475; « nella sua ‘ancona di Cimella 
una Pierà nettamente derivata dalle 
tradizioni avignonesi benchè vicina 
ad una Santa Caterina il cui.tipo è 
tolto ‘dal'Botgofgione, nei suoi quadri 
susseguenti si lascia sempre più do- 
minare ‘dall’influsso piemontese, del 
quale suo; figlio Francesco, diventerà 
schiavo del tutto ». Con l’enrore sto- 
rico di scambiare un nipote per figlio 
lo Sterling ne commette un altro cri- 
tico: quello di notare un elemento 
non provenzale nella Santa Caterina 
a destra della Pietà e di non accor- 
gersi chie il San Martino, a sinistra 
nella stessa ancona di Cimella, è una 
pittura inconfondibilmente italiana, 
che fa pensare ad un Gentile da Fa- 
briano se non addirittura a un Goz- 
zoli. 

Certo quel Cristo morto che la Ma. 
donna contempla con tanto soave ac- 
toratezza sotto il gentilissimo volo 
degli angeli piangenti intorno alla 
Croce altro non è che un ricalco, per- 
sino nel lungo braccio stecchito e ne- 
‘gli scheletrici piedi martoriati, del 
mirabile' modello della celebre Pietà 
di Villeneùve-lés-Avignon, una delle 
più alte e drammatiche espressioni 
dell’arte religiosa di tutti i tempi. 
Questa sublime scena, di cui la criti- 
ca non è ancora riuscita a stabilire 
Pautore ma che rivaleggia in sugge- 
stione con quelle analoghe dell’Ange. 
lico al Museo di S. Marco e di Rugge- 
ro van der Weyden al Museo di Bru- 
xelles, fu dipinta fra il 1450 e il 1460, 
ed il Brea non potè non vederla; e 
tanto dovette rimanergli impressa che 
poi la ripetè, trent'anni dopo il qua- 
dro di Cimella, nella Pietà detta del 
Parroco Teste, della cattedrale di Mo- 
naco: meno scarnita, però, nel divino 
cadavere, raddolcita nel tocco e nelle 
ombre, e resa più cordiale poi (se la 
parola s’adatta a simile soggetto) dal- 
le figure dolenti del San Giovanni e 
della Maddalena: insomma, d’un di- 
scorso più italiano; scomparso è an- 
che il fondo oro del cielo (le nubi 
che si vedono. nell’ancona di Cimella 
sono un’agginita» posteriore), ed il 
suo posto è preso, nella Pietà di Mo- 


naco, da un tenero azzurro sul quale 
i profilano basse montagne, l'Appen- 
nino Higure. 

In quei trent'anni, infatti, Lodo- 
vico Brea. che avrebbe potuto benis- 
simo gravitare verso i centri d’attra- 
zione provenzali, era diventato nien- 
taltro che quello che la sua nascita 
stessa suggeriva: un buon pittore ita- 
liano di nette preferenze per gli esem- 
pi lombardo-piemontesi, un onesto, 
coscienzioso maestro di non grande 
ardire di fantasia, di non potente 
temperamento, preoccupato anzitutto 
di soddisfare i numerosi committenti, 
ma sicuro di mano, abilissimo nel me. 
stiere, e spinto dalla sua indole senza 


Lodovico Bren 


dubbio mite è riflessiva ‘a erear:figure 
di santie-di sante, d’angeli e di ma- 
donne tutte spiranti una malinconia 
vaga o una raccolta adorazione o un 
gaudioso sacrificio. La sua intera ope- 
rà fu a Servizio della Chiesa, ed egli 
non editava a ricopiare diligentemen- 
‘te, nelle predelle delle sue Crocifissio: 
le compo; nie î personaggi che 
già prima aveva dipinto in altre anco- 
ne- Erin tanto piaciuti, e nessuno gli 
chiedeva di far del nuovo, di*non ri- 
petersi: per questo conservava i suoi 
cartoni e se ne serviva più e più vol- 
te. Ma questa stessa pigrizia intellet- 
tuale esclude subito che si possa con- 
cordare col Labande, che nel suo mi. 
nuziosissimo e diligentissimo libro 
sui Brea, peintres nicois du XW et 
XVI sideles en Provence et en Ligu- 
rie (Nizza, 1937), pone Lodovico al- 
l’altez 
cenzo Foppa; e più in là, per la quan- 
tità della produzione, lo paragona ad 
alcuni grandi maestri del nostro Rina: 
scimento. 


di un Froment e di un Vin- 


Pei colli di Liguria 

Portato invece su un equo piano di 
giudizio il Brea diventa uno dei più 
simpatici, pittori dell’Occidente ita- 
liano. Simpatica è la sua figura di 
uomo generoso e serupoloso, sollecito 
dell'avvenire delle figlie e dei nipoti 
(alla figliuola Francischetta costitui- 
va una bellissima dote e per di più 
regalava una casa), corretto quasi 
sempre nel rispettare i contratti: 
simpatica è-la sua figura» di artista 
che, per nulla’ insuperbito dai sue- 
cessì, voloriterosamente si reca è la- 
vorare în piccoli borghi liguri e sod- 
disfa le ingenue ambizioni di po- 
veri prelati, di modesti conventi. Mi 
dispiace che la critica del Labande, 
suffragata da vari eruditi pareri, ten- 
da a distruggere la tradizione che nel- 
la figura del San Pantaleone dipinto 
in alto a destra della bella Annuncia- 
zione che è nel Convento dei Dome- 
micani di Taggia ravvisava l’autori- 
tratto del pittore. E un caro omino 
dagli occhi mansueti, dagli zigomi 
sporgenti sul viso ossuto, con barba 
arrieciata, capelli lunghi che gli sfug- 
gono dal berrettone. Ha mani deli- 
cate ed esili da intellettuale, e î gua- 
sti della tavola dànho un che di sdru- 
cito all’abito, che mi pare adatto. Do- 
veva averlo logorato quell’abito gi- 
rando da paese a paese, su pei clivi 
grigiargento della Liguria. Vivendo 
per tanti anni con pescatori e conta- 
dini, preti solitari e frati ormai di- 
mentichi del mondo, dormendo nei 
conventi e cibandosi parcamente, i 
suoi pensieri certo s'eran fatti sem- 


plici. In quei villaggi dipingeva santi, 
madonne. martiri, sì levava all’alba 
al primo richiamo del gallo, andava 
a letto col tramontar del sole, lavo- 
rava finchè durava la luce. Anche 
quell’essersi posto quarto, nella pit- 
tura di Taggia, con San Domenico, 
San Gregorio e San Sebastiano, non 
mi sembrerebbe-un troppo grave pec- 
cato d’orgoglio. Coi santi non aveva 
forse dimestichezza quotidiana? Non 
prestava loro anima e sentimenti, che 
in fondo erano i suoi? Invece, addio 
autoritratto. Ecco ii guai dell’erudi- 
zione. 

L'attività certa di Lodovico Brea 
va dal 1475, anno della Pietà di Ci- 
mella, al 9 marzo 1522, data della 
consegna d’una Annunciazione, oggi 
perduta, eseguita per la parrocchiale 
di Chateauneuf-de-Grasse. Le sue ope- 
re sicure sono diciotto, fino al San 
Giorgio di Montalto Ligure, collocato 
nella chiesa nel 1516, ma circa altret- 
tante possono essergli attribuite sen- 
za passar per temerari. Morì quasi 
certamente nel 1523, varcata la set- 
tantina, a Nizza dov'era nato. 


L’incontro con Foppa 


Modesta fantasia artistica, s'è det- 
to, la sua; ed infatti quando verso il 
1485 dipinge la Madonna della Mise- 
ricordia di Taggia sì attiene senz’al- 
tro ad un modulo allora diffusissimo 
dal Piemonte alla Provenza, di cui 
noi abbiamo un esempio delizioso 
nella tavola di Casa Cavassa a Saluz- 
zo (la tavola col ritratto del marchese 
Ludovico II e di Margherita di Foi 
e ch'egli aveva avuto sott’occhio a 
Nizza nella pittura del Mirailhet. E° 
lecito affermare che forse a questi 
moduli si sarebbe assai più a lungo 
mostrato fedele se nom avesse visto 


“nel 1490 lavorare accanto a sè, nella 


chiesa di Santa Maria di Castello a 
Savona, Vincenzo Foppa? Il Labande 


sostiene ‘ che «quella collaborazione 


fluen e che 


non ebbi ecalida 
quanto il Brea dipinse dopo il 1490 
avrebbe potuto, uscire anche prima 
dalla sua bottega: ma è certo che da 
allora il-suo stile si fa progressiva- 
mente più libero è personale, tanto 
che il Labande stesso è costretto a po- 
stecipare di circa trent'anni la data 
della robusta Crocifissione di Palazzo 
Bianco a Genova, dove di pittura: ol- 
tremontana nel sontuoso corpo ; del 
Cristo non v'è più nessuna traccia. 
Del resto le influenze del maestro 
scrivevamo 


lombardo. —. come gi 
sette vanni .fa in occasione di 
mostra dei Brea nel Convento dome- 
nicano di Taggia — saltano all'occhio 
solo.ad osservare i volti dal bell’ovale 
delle Vergini e delle sante del Brea, 
le forme placide, sostenute, ben mo- 
dellate ad ombre, il tornito corpo del 
San Sebastiano nell’Annunciazione di 
Taggia, ch'è schiettamente foppesco; 
e la libertà aggraziata degli sfondi, 
l’incisiva fermezza dei molti ritratti 
che si scorgono nell’affollato Paradiso 
della chiesa di Santa Maria di Ca- 
stello a Genova, denunziano ‘poi un 
deciso e rapido orientarsi del pittore 
nizzardo, che molto aveva viaggiato e 
moltissimo aveva veduto, verso il gu- 
sto rinascimentale italiano. Benchè 
arricchito d’esperienze resterà sempre 
un artista un po’ timido, un pittore 
provinciale di talento; e per questo 
in principio abbiamo citato Gandol- 
fino. Ma sia lui che il fratello Antonio 
ed il nipote Francesco, che fissò ad- 
dirittura la sua residenza a Taggia 
almeno fino al 1547, fra l'una e, V'al- 
tra riva del Varo spiritualmente scel- 
sero quella orientale; e dal loto nome 
alla loro arte restarono italiani. 


Marziano Bernardi 


una 


116395 
il numero del Conto Cor- 
rente Postale intestato al « NIZ- 
ZARDO ». Sul nostro Conto 
| Corrente Postale potranno 
| essere versati gl’importi degli 
abbonamenti (lire 25 annue), 
| dei numeri arrétrati del giornale 
| ece. Ricordiamo che il versa- 
| mento sul Conto Corrente Postale 
è il mezzo più rapido, semplice 
| ed economico per inviare denari 
| alla nostra Amministrazione. I 
pagamenti effettuati presso gli 
| uffici postali dei capoluoghi di 
provincia sono esenti dal paga- 
mento di qualsiasi tassa. 


L'impronta romana a Nizza 


L'origine di Nizza, della luminosa 

città mediterranea che stiamo per ri- 
cuperare, è antichissima, ma non pre- 
cisamente accertata, 
* Im mancanza di fonti non leggen- 
darie ci si perde in congetture. Noti 
zie certe sì trovano soltanto sul pri- 
mo sviluppo di Nizza durante il pre- 
dominio massiliota sulla città. E° no- 
to infatti che i greco-focesi ebbero 
in Massilia, l’attuale Marsiglia, un 
grande centro di espansione, e che im- 
portanti stabilimenti massilioti fu- 
rono Emporiae, Agatha, Taurentum. 
Olbia, Antipolis, Nicaca, ecc. Ai tem- 
pi della seconda guerra Punica, Mas- 
silia è alleata dei Romani i quali poi 
intervennero più volte sul litorale 
finendo per insediarvisi. Nel 121 a. €. 
già tutto il retroterra della costa me- 
diterranea del golfo del Leone è in 
possesso di Roma sino a Lugdunum 
(Lione) ed a Tolosa. 

Nizza sarà, da quest’epoca in poi, 
per oltre cinquecento anni, città ro- 
mana. 


ELI 


Ancor oggi, dopo millenni di sto- 
ria, ogni lembo di terra dell’antico 
Impero romano conserva indelebili 
tracce della dominazione latina. 

Negli innumerevoli centri romani 
d'Europa, d'Africa e d’A dal Val- 
lo Antonino dei Caledoni al Golfo 
Persico, dalle rive del Reno e del Da- 
mubio alle Colonne d’Ercole, orme 
della magnificenza romana stanno ad 
attestare il pieno sviluppo civile e la 
potenza del popolo latino. 

I monumentli dei centri romani più 
noti sono universalmente conosciuti, 
ma' l'impronta millenaria di Roma 
appare per ogni dove sulle antiche 
ierre dell'impero è, pure Nizza Marit. 
tima, l'antica Nicuea, sino ad ieri fa- 
mosa per ‘il carattere di mondanità 
che aveva assunto il suo vivere sotto 
il regime francese, purè essa conser 
va dimentieate ma cospicue tracce del 
mondo romano. Nel «Museo della 
vecchia Nizza» (0 «Museo Masse- 
na », dal nome della famiglia nizzar- 
da che, ne, offrì la splendida sede), 
ed in quello delle «Belle Arti» sono 
raccolti ‘e conservati mosaici, fram- 
menti architettonici, lapidi, miliari 
ed oggetti svariatissimi dell’epoca to- 


stessa e nelle 


mana, rinvenuti in Ni: 
e casuali e 


sue vicinanze. Le scope 
pochi d scavi (Ja futura am. 
ministraZione italiana dovrà attenta- 
mente curare il settore archeologico 
locale ricco di promesse), hanno pur 
dato non trascurabili risultati. 

Notevoli soprattutto alcuni . ben 
Conservati sarcofaghi marmorei (uno 
dei quali ci tramanda il nome di 
Aelia Maria), un altare della comu- 
nità dei traghettatori del Paglione, 
rinvenuto appunto nel letto del fiume 
cittadino, ed alcuni frammenti delle 
decorazioni del prodigioso , Tro- 
phacum di Augusto elevato, dopo la 
pacificazione delle ultime turbolenti 
gentes alpinae, per così dire alle po: 
te della città; sul colle della Turbia, 
ad Summas Alpes, lungo l’antica via 
litoranea delle Gallie. 

In Nizza stessa, l’attuale Piazza Ga- 
ribaldi, nel centro della quale sorge 
til monumento al Condottiero che ogni 
impresa audace tentò, ed ogni. entu- 
Siasmo seppe suscitare per il glorioso 
Risorgimento italiano, si ritiene oc- 
cupi la superficie dell’antico Campo 
Marzio, conservandone la regolare 
forma rettangolare. : 


sordinati 


x*x 


Ma le tracce più evidenti della 
grandezza di Roma affiorano dal ter- 
reno dell’attuale quartiere suburbano 
di Nizza: Cimiez, l'italiana Cimella, 
Yantica Cemenelum, che fu anche, 
durante la dominazione romana, città 
capoluogo «della circoscrizione pra- 
vinciale delle Alpes Maritimae. 

A Nizza-Cimella sono rimaste nu- 
merose rovine di edifici romani, e 
fra di esse, evidentissime, quelle di 
tin anfiteatro e quelle di una costru- 
zione che la tradizione, più che la 
scienza, attribuisce ad un antico Tem- 
pio di Diana. 

Non vi fu, si può dire, antica città 
dell'Impero che, assurta ad impor- 
tanza civile, non provasse l'orgoglio 
di elevare un anfiteatro, più o meno 
vasto, sul modello dello spettacoloso 


anfiteatro Flavio della Capitale. E Ce- 
menelum elevò anche essa il suo mi- 
nore Colosseo. Attualmente interrato 
per tre metri dal livoJlo primitivo del 
terreno, l’anfitcateo di Cimella. ha 
queste proporzioni: lungo cinquanta. 
cinque metri, largo una cinquanti- 
na, la sua «arena» misurava qua- 
rantacinque metri di lunghezza e 
trentaquattro di larghezza. Sulle sue 
gradinate, sotto l’azzurro cielo me- 
diterraneo od al riparo dell’ampio 
velurium, poteva accogliere da sei a 
settemila spettatori, In alto, su quella 
parte di mura perimetrali non ancora 
rovinate, si scorgono alcuni fori re- 
golari, nei quali erano infisse le tra- 
vature sostenenti il riparo. E, dall’al- 
to delle millenarie rovine, la vista 


Il trofeo «di Augusto alla Turbia in una 
stampa dei primi ‘anni dell'800. 


spazia su colli e su monti, ultime 
propaggini delle Alpi Marittime di- 
gradanti verso le acque del Sinus Li- 
gusticus, e sull’azzurra e lucente diste- 
sa del Mediterraneo. A_ ponente, pro- 
teso sull’onde, quale prora rostrata di 
nave, sta il Capo di Antibo, la greca 
Antipolis 

L’anfiteatro di Cimella che, dopo 
sommari restauri compiuti dall’am- 
ministrazione francese, attende di es- 
sere finalmente liberato dal terreno 
che ne soffoca ‘le basi, non è, come 
s'è detto, il solo rudere di monumenti 
romani giunto sino ‘a noi attraverso i 
secoli della storia. Un poco ovunque 
a Cimella, si scorgono tracce archeo- 
logiche dell’antica grandezza romana. 

Negli immediati paraggi dell’anfi- 
teatro stesso, compresi nella cerchia 
di un parco privato (proprietà di una 
nobile famiglia locale dal sonan 
me italiano), sì scorgono resti di co- 
struzioni che si suppone abbianò ap- 
partenuto a delle Terme 0, come: s'è 
già accennato, secondo la tradizione, 
ad un tempio di Diana. 

Più innanzi affiorano avanzi che 
potrebbero attribuirsi ad un acque- 
dotto. 


CEI 
w 


In altra zona periferica della città, 
oltre l’attuale corso Borriglione, nélla 
proprietà nominata Le Muraglie, si 
notano altre rovine di un acquedotto 
e, più a levante, sempre nelle imme- 
diate vicinanze di Nizza, presso l’an- 
tica Abbazia di San Ponzio, riman- 
gono altre vestigia murarie romane. 

Risalendo infine la valle del Pa- 
glione, che i nostri fanti-intravvedono 
e dominano dalle posizioni raggiunte, 
là dove l'antica via romana delle Ga- 
lie attraversava il fiume per risalire 
a Cemenelum, fra i paesetti di Trini- 
tà Vittorio (Vittorio: in memoria del 
passaggio di un sovrano sabaudo!) e 
di Drappo, tutta una località è desi- 
gnata con l’ausustò nome di Roma! 

Che più? Miliari, urne, statue, 
lampade votive, monete, mosaici ed 
iscrizioni, rinvenuti per ogni dove 
nella zona nizzarda, rendono ancor 
più profonda l’impronta romana an- 
che in questo antico. e. luminoso lem- 
bo dell'Impero. r 

Adunque non solo com italiani ri- 
cupereremo Nizza e la sua provincia. 
La nostra occupazione non sarà che 
un ritorno, ritorno di italiani e d’ere- 
di di Roma, duplice titolo di pos- 
sesso e d'imperio, in nome;idella sto- 
ria e della giustizia. nuit 

Guido Ardens 
gii 


Aia vt si 


La Geografia insegna... 


Nel 1882 fu pubblicato a Parigi un vo- 
lume dell’Accademico Augusto Brachet, in. 
titolato « L'Italie qu'on voit et l'Italie qu'on 
ne voit pas>, seguito da una lettera <al 
misogallo signor Crispi », a proposito dello 
scritto precedente che era già stato pubbli- 
cato a parte l’anno prima. 

Il Brachet si proponeva di dimostrare la 
esistenza în Italia di una corrente di osti- 
lità alla Francia e si vanta che la sua re- 
quisitoria documentatissima abbia la pre- 
cisione e l’aridità di un fascicolo proces- 
suale, 

Mentre potremo occuparci altra volta del- 
le parti che concernono le « rivendicazioni » 
(già sessanta anni fa questo era il termine 
che si usava!) italiane e la « storia naturale 
del carattere italiano », ci interessa per ora 
di riesumare quello che il Brachet scriveva 
sull’insegnamento ufficiale. 

Egli ha avuto la pazienza di spulciare di- 
ligentemente trenta testi scolastici, approva- 
ti dal Ministero o dal Consiglio Superiore, 
che erano in uso nelle scuole dei vari or- 
dinì dal 1867 in poi, e che erano redatti 
sulla base dei programmi ministeriali del 
10 ottobre 1867. 

Ognuno di questi trenta manuali offre 
al Brachet argomenti di scandalo e mate- 
ria di accusa, 

Ecco qui quello che, rientemeno, si per- 
mette di scrivere il professor Silvestro Bi- 
ni nella sua Geografia, (6* edizione, 1876): 
«Il Varo è un fiume che ha origine dalle 
Alpi Marittime e segna il confine naturale 
tra ln regione gallica-e la regione italica». 
E altrove (pag. 146), trattando della Fran- 
cia, ne elenca i « possedimenti» nelle cin- 
que parti del mondo, dicendo: «In Euro- 
pa possiede la Contea di Nizza e l'isola di 
Corsica», rinviando alla descrizione geo- 
grafica del Regno d’Italia per le notizie 
sulla Corsica e sulla Contea di Nizza. 

Non basta ancora: il Bini, alle pagine 
267-284, osa scrivere: «La regione italica 
si divide adesso. politicamente in sei par- 
ti>, e tra queste pone «la paste sotto la 
dominazione francese », precisando: « L’Ita- 
lia sotto la signoria della Francia forma i 
dipartimenti delle Alpi Marittime e del- 
la Corsica, Il territorio che forma il di- 
partimento delle. Alpi Marittime si compo- 
ne della Contea di Nizza e del Principato 
di Monaco; l'isola di Corsica è l’altro di- 
partimento di cui componesi l'Italia sotto 
il dominio francese: la Corsica fu ceduta 
alla Francia dai genovesi nel 1768... nel 
1789 fu ripresa dalla Francia sotto la qua- 
le ancora attualmente si trova». 

In un altro diffusissimo manuale, quello 
dello, Schiaparelli, ordinario di storia an- 
tica dell’Università di Torino (12% edizio- 
ne, 1876), il Brachet trova: « L'Italia. poli- 
tica è ormai fatta, ma non è ancora termi- 
nata: 1.700.000 italiani sono ancora separa- 
ti da noi >, E più oltre: « Da Augusto fino 
ai giorni nostri la vera frontiera dell'Ita- 
lia è sempre stata il Varo dalla parte della 
Francia >. È più innanzi: « Fra i porti del 
U'talia citiamo quelli di Nizza, di Genova 
e dî Livorno, ecc...; fra i porti militari ci- 
tiamo quelli di Villafranca, della Spezia, 
di Taranto; fra quelli insulari, Aiaccio, 
Bastia, Portoferraio, Messina, ecc. ». E più 
innanzi ancora: «L'Italianità della Corsica 
resta sempre così evidente che essa rimane 
completamente straniera alla lingua ed ai 
sentimenti francesi >. 

Ml Brachet prosegue minuziosamente la 
disamina di ogni testo e trova ancora nel m: 
muale del Pulina (Torino, 1877) che « L’Ita- 
lia di ‘terra-ferma: incomincia alle foci del 
Varo e termina nel Golfo del Quarnero: 
PItalia insulare comprende tre grandi iso- 
le, la Corsica, la Sardegna, la Sicilia». «I 
possedimenti dei francesi in Italia sono ma- 
rittimi e continentali. La parte marittima 
coniprende l'isola di Corsica, la parte con- 
tinentale comprende la Contea di Nizza e 
il Principato di Monaco. La provincia di 
Nizza è sempre stata considerata da tutti 
i geografi antichi e moderni come una par- 
te integrante dell’Italia». « Fu Napoleone 
MI il primo a trovare comodo di dichia- 
rarla una terra eminentemente francese e 
di annetterla senza neppure cedere in cam- 
bio la Corsica, terra eminentemente ita- 
liana; ed è così che la Contea di Nizza 
italianissima, legata da secoli alla Monar- 
chia gloriosa di Savoia, fu strappata alla 
Madre Patria». 

Il Brachet inorridisce: questo è il modo 
— egli esclama — col quale in Italia si 
insegna alle nuove generazioni il rispetto 
dei trattati del 1860! 

Prosegue nella rassegna e trova che non 
soltanto nei testi, come quelli già citati, per 
le scuole medie, ma perfino in quelli. per 
le scuole elementari vi sono le medesime 
bestemmie. 

Ad esempio in quello del Borgognò (3* 
ediione. Roma 1877), redatto in forma ca- 
techistica, sta scritto: «Dite delle regioni 
italimne che ancora sono dinendenti da Sta- 
ti stranieri». La risposta è: «La Corsica, 
la Contea di Nizza che dipendono dalla 
Francia, ece.»: e nella geografia del Com- 
ba (Paravia, 1879), si legge: « Possedimen- 
ti della Francia in Italia: isola di Corsi- 
ea, il Principato di Monaco, Nizza e il suo 
territorio, che il Governo ital'ano fu co- 
stretto a cedere ai francesi nel 1860. for- 
pa i possedimenti della Francia in Ita- 

da 

Qui l'Accademieo francese rimane ancor 
più scandalizzato perchè il manvele del 
Comba è stato, n°entemeno, premiato con 
medaglia alla Esposizione Universale di 
Red nel 1878! È 

rontinta così, per pagine e ine 
trovando dapnertutto le Pro CETO iu 

Il De Angeli parla snche lui di posse- 
dimenti francesi in Ttalia: lo Sravia dice 
che le province italime che fanno parte 
della Franein sono la Corsica e Nizza; che 
le città jtelione sul mar Ligure sono Ge- 
nova e Nizza e, nell'elenco del'e_princi- 


: città d'Italia, include Ajaccio, Bastia 


TI Sala serive (1867) che Je nrovinee îta- 
Jinne non ancora comprese nel reono A'Tta- 
Jin sana il Ti-ala il ter-itor'o Pontificio. 
la Corsica, la Contea di Nizza. ecc, 

Tl Ghigo (1878) dice che i distretti non an- 
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cora uniti all'Italia sono l'isola di Corsica 
e il dipartimento delle Alpi Marittime, ca- 
pitale Nizza, bella città e delizioso sog- 
giorno con dolcissimo clima, e pone tra i 
fiumi d’Italia il Varo, «che viene dalle Alpi 
Ma ittime ed è il confine naturale tra la 
Italia e ln Francia». 

Nè, in Italia, scuopre stupefatto il Bra- 
chet, si avvelenano in tal modo soltanto i 
giovani delle scuole medie ed i ragazzi di 
quelle elementari, ma perfino i bambini, 
che imparano a leggere apprendendo dal- 
la loro prima puerizia simili orrori. In- 
fatti l’Abbecedario ad uso delle scuole di 
Italia (Zecchini, 1877) nell'elenco delle cen- 
to città d’Italia pone anche € Nizza patria 
del Generale Garibaldi», e più oltre (pa- 
gina 100) scrive: « Mi resta da ‘dirvi, cari 
bambini, quali uomini celebri sono nati 
nelle due isole di Corsica e di Malta che 
sono isole italiane, benchè la Corsica sia 
in potere della Francia e Malta in potere 
dell'Inghilterra ». 

Le stesse bestemmie .il Brachet scopre e 
registra puntualmente anche negli atlanti: 
in quello Vallardi (1876), che dopo le 69 
province .del Regno. elenca «le dieci. pro- 
vince italiane che non fanno ancora parte 
del Regno e fra queste Te prime tre sono 
Nizza, il Princivato di Monaco, l'isola di 
Corsica», e nell’atlante dello Gnocchi, pre- 
miato anche esso (orrore!) alla Esposizio- 
ne di Parigi del 1878. 

A questo punto il Brachet si accorge che 
i programmi scolastici del Regno d'Italia. 
nei quali si parla di « paesi italiani dipen- 
denti da Stati stranieri» e i libri di testo 
che il Regno d'Iialia approva, non sono 
altro che l'attuazione, nientemeno, che del- 
l’idea mazziniana. Fu infatti. Mazzini — ri- 
corda lo scandalizzato Accademico — che, 
dall'aprile del 1832, nei programmi della 
Giovane Italia scrisse: «l'Italia compren- 
de: 1) PItalia continentale dalla foce del 
Varo fino a Trieste inclusivamente; 2) le 
isole italiane di lingua (Corsica, Malta, 
Gozzo) e destinate a fare ritorno alla Pa- 
tria Italiana >. 

Il Brichet documenta quindi che que- 
sto disconoscimento da parte italiana del 
trattato del 1860 comincia immediatamen- 
te dopo l’annessione, e cita, a tale riguar- 
do, testi scolastici italiani che hanno la 
data del 1861 e del 1862. 

Fra questi. la Geografia del Balbi dove 
si legge: «L'autore deplora che vi siano 
ancora oggi due province italiane sotto la 
dominazione della Francia; benchè la di- 
plomazia abbia decretato che Nizza era una 
città francese. l’autore trova che è onesto 
di collocare N tra le città italiane e di 
non tenere conto aleuno di queste diri*ioni 
politiche che sono puramente transitorie». 

E più oltre, a proposito di Nizza, il Bal- 
bi osserva: € A noi parve onesto descriverla 
in questo luogo come città per ogni ri- 
guardo italiana, benchè la diplomazia Pab- 
bia detta francese», ed a pronosito della 
Corsica la dice «terra italiana fino al 1768, 
che non ha cessato di esserlo per noi ben- 
chè formi un compartimento dell'Impero 
francese >, 

In fine del capitolo il Brachet riserva 
questo razzo fina Anche in una pub- 
blicazione ufficiale, emanata nel 1867 dal 
Ministro del Commercio, Nizza e il Prin- 
cipato di Monaco e la Corsica sono con- 
siderate allo stesso modo, come, cioè, re- 
gioni che, per quanto italiane, non appar- 
tengono al Regno d’Italia e sono aggre- 
gate a Stati stranieri ». E il bello — cioè 
l'orrib'le — dice il Brachet, è che que- 
sta pubblicazione governativa « nella qua- 
le un Ministro italiano assimilava Nizza a 
Roma, sette anni dopo l’annessione, e recla. 
mava la Corsica allo stesso titolo di Trie- 
ste» fu ufficialmente presentata all'Impera- 
tore Nupoleone dai Commissarii della Se- 
zione italiana all'apertura della Esposizio- 
ne Universale del 1867! 

Sempre le stesse cose. il, Brachet trova 
nei libri di testo delle scuole militari, da 
quelli per le Scuole reggimentali a quelli 
per la Scuola di Modena e per la Scnola 
superiore di guerra, e, particolarmente, nel 
notissimo testo del Fogliani, 

Che più? Perfino nella carta del Corpo 
di Stato Maggiore (foglio 90, 1873) la pa- 
rola Francia invece di arrivare fino alla 
muova frontiera è relegata al di là della 
riva destra del Varo! 

E tra i libri per l'insegnamento. nelle 
Scuole militari ve ne sono di quelli, come 
uno del Col. Ricci sulla frontiera Nord- 
Ovest e uno del Cap, Dotto De Dauli (Ro- 
ma, 1873), intitolato: «Nizza e il confine 
naturale d’Italia a occidente, con appendici 
sulle terre d'Italia soggette tutt'ora agli 
stranieri >, 

Ma perfino i libri di testo per le scuole 
cattoliche, perfino uno del Segretario per- 
petuo della Pontificia Accademia di S. Lu- 
ca, sono deturpati da pecche di questa specie, 

Il Brachet ha così raggiunto quello che 
si proponeva di dimostrare: che cioè in 
Italia, venti anni dopo l’annessione, tutti 
ancora consideravano Nizza, al pari della 
Corsica, come terre italiane e che ail’Ita- 
lia dovevano tornare. 

Noi non possiamo che essere grati all’Ac- 
cademico francese di aver predisposto una 
tal dimostrazione, la quale attesta, in mo- 
do inconfutabile, che in Italia il sentimen- 
to e il convincimento della italianità delle 
terre che oggi si rivendicano sono rimasti 
sempre immutati e che, perciò, la riven- 
dicazione di oggi vuole attuare quello che 
tutti gli italioni hanno sempre considerato 
come una necessità e un diritto, comincian- 
do ad apprenderlo fin dalle prime parole 
che compitavano sui sillabari. 


«IL NIZZARDO » viene messo 
in vendita a Roma in tutte le 
edicole nella mattinata di ogni 
sabato. hi 


PIONIERI È VOI 


Mentone, da due anni ormai ricongiunta all'Italia, ha la fortuna di anticipare e di 
precedere il rinnovamento di vita e di opere che vedrà domani tutto il Nizzardo. 
Risultati particolarmente tangibili ha già dato la rieducazione italiana delle giova- 
nissime generazioni, dovuta alla Scuola e alla G.I.L., che svolgono un'intensa atti- 
vità anche nel campo dell'assistenza, E’ di questi giorni l'apertura della colonia ma- 
rina « Ciro Perrino», che ospita oltre 400 bimbi mentonaschi, ritemprandone. le ener- 
gîe fisiche e spirituali nel clma sereno e ardente della nuova disciplina fascista. La 
bella realizzazione, che è stata studiata nei minimi particolari e curata anche nella 
sua presentazione esteriore,, ha per motivo dominante una prora di nave che lambisce 


il Mare Nostrum, e punta il rostro, e con esso l’animo della gioventù mentonasca, 
verso Roma Madre. 


LA FRANCIA VISTA DA NIZZA 


Divisioni e illusioni 


(Continuazione della ‘prima: pagina) 
simi giorni, ecco il Déat, per spiegare 
le ragioni’ della, secondo lui, impel- 
lente necessità del partito unico, de- 
scrivere la cattiva volontà dei funzio- 
nari governativi che sono fautori del 
gollismo: una pubblica amministra- 
zione, nel suo complesso attesista, che 
organizza la resistenza passiva agli 
impulsi del Governo del quale do- 
vrebbe essere lo strumento; un com- 
plotto permanente del grande Capi- 
talismo contro l’autorità dello Stato. 

Il Delebecque, sulla Action Fran- 
qaise, parla di un popolo, incerto del. 
l’avvenire, lavorato da propagande 
straniere che si dedicano a sfruttarne 
ed aggravarne le divisioni, il quale, 
anche se ammette il disastro. che lo 
ha colpito e le cause che lo determi- 
narono, si rifiuta, però, a considerar- 
ne gli effetti, 

Il Berard su Gringoire, a sua volta, 
addita il « gran numero » di francesi 
che nel disastro si trovano a loro agio 
perchè per uscirne fanno ancora as- 
segnamento su coloro che ce li hanno 
sospinti; e denuncia la indifferenza 
e l'egoismo di coloro, « esseri senza 
umanità, per ì quali il valore, la soffe. 
renza, il sacrificio di altri popoli non 
sono che pretesti a eccitazioni radio- 
foniche ed a parole d’ordine clan- 
destine ». n re È 

Eccitazioni e parole d’ordine cui 
non mancano certamente nella Fran- 
cia di oggi ascoltatori ed esecutori! 

In questo ambiente la relève; con 
tutti gli sforzi sempre più intensi del 
Governo e con tutto il clamore di 
propaganda che le si fa intorno, pro- 
cede lentamente e continua a dimo- 
strare la resistenza del Paese. Si par- 
la che si sia giunti ora verso i 40.000 
arrolati. 

Nè la propaganda per la collabo- 
razione, come quella antinglese che 
va facendo ad esempio di città in cit- 
tà lAmm. Abrial descrivendo la fuga 
degli inglesi a Dunkerque, modifica in 
modo sensibile il fondo del sentimen- 
to e delle preferenze delle masse. 

A gettar acqua sulle vampe di certe 
speranze e di certe aspettative vale 
assai la impressione, indubbiamente 
notevole, che ha prodotto la visione 
diretta o la notizia della sfilata per 
Parigi delle poderose unità germani. 
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che avviate a presidiare le linee for- 
tificate della costa. 

Questi fatti concreti e le notizie di 
quel che sta avvenendo sul fronte 
russo parlano anche ad orecchie volu. 
tamente sorde il linguaggio della 
realtà. 

Così parlasse sempre e soltanto 
quello, anche il Governo per tempe- 
rare gli sciovinismi, che poi si river- 
berano specialmente in un aumento 
dli avversione e di insolenza contro 
l’Italia, invece di indulgere alle male 
tendenze della vanità e della presun- 
zione così radicate in questo popolo. 

E? invece di ieri l'annuncio che il 
Segretario di Stato delle Colonie ha 
ultimato la redazione del piano de- 
cennale per l’avvaloramento dell’Im- 
pero. 

Spesa prevista: 65 miliardi. 

E questo non lo chiameremmo, co- 
me quello dei fatti prima accennati, 
il linguaggio della realtà. 


Nizza, 3 aogsto. 


Fanfulla 


ATTIVITÀ DEI G.A.N. 


NOMINE 


Il Comandante dei Gruppi di Azione Niz- 
zarda, Generale Ezio Garibaldi, ha proce- 
duto alle nomine delle seguenti Fiduciarie 
delle Sezioni Femm nili di Settore: 

Bergamo: Livia Rottigni, Paola Brembilla, 
Tcera Carminati, Ilde Nava; Brescia: Emi- 
lia Martelli, Rina Soana, Giuseppina No- 
vaglia; Alba Carati, Giuseppina Degli 
Espinosa, Maria Penna Rodella, Maria Co- 
petta Baccini, Luciana Zanardini, Laura Ma- 
laguti; Venezia: Mina Lorenzon, Miran- 
da Porcari, 


» IL NIZZARD 


CONSENSI 


Quale e quanta vasta eco di aperti, ca. | 
lorosi consensi abbia accolto la pubblica. 
zione del Nizzardo è testimoniata dalla ra. 
pida e crescente diffusione del giornale, la _ 
cui insistente richiesta anche nei centri 
minori e nelle località periferiche afferma 
a chiare note come non un passeggero mo. 
to di curiosità, sibbene un caldo, profondo 
senso di patriottica comprensione ne ac. 
compagnino l’animosa battaglia. 

Particolarmente notevole appare — a 
questo proposito — la cameratesca colla. 
borazione di tutta la stampa italiana alle 
nostre opere. Tutti i numeri del MNizzardo 
offrono spunti e notizie ai giornali, che ne 
riproducono sulle loro colonne e commen: 
tano note e informazioni, Di questa bene- _ 
vola attenz'one andiamo giustamente fie- 
ri: essa ci è di conforto e di sprone, e ne | 
ringraziamo i colleghi tutti. Non ci è pos- 
sibile fat qui l'elenco dei giornali e pe- 
riod'ci che hanno parlato con encomio del — 
Nizzardo e ne hanno riprodotto gli scritti, _ 
Dal Popolo d’Italia — il giornale delle più 
nobili e ardenti battaglie — alla Gazzetta 
del Popolo, nelle sue diverse edizioni quo. 
tidiane; dalla Stampa al Corriere :deita S4 
ra; dal Telegrafo di Livorno alla Nazi 
e al Nuovo Gio; nale di Firenze; dal Gior: 
nale di Genova al Resto del Carlino; dal 
Piccolo e dai Popolo di Tr.este al Mattino 
e al Corriere di Napoli, dal Messaggero, dal 
Popolo di Roma, dal Giornale d’Italia, al- _ 
l'Ora è al Giornale di Sicilia di Palermo, 
la campagna de I Nizzardo, precisa, do: 
cumentata, fresca di not zie, la polemica 
vivace, manifesta l'adesione unanime del 
popalo italiano e la certezza che «tutte Je 
mel: saranno raggiunte >. | 

Alibiamo sul tavolo i quotidiani di Bol 
zano, di Vicenza, di Bresc'a, di Bergamo, — 
di Como, di Varese, di Bari e di Messina 
i settimanali di La Spezia, di San Remy, 
di Luino, il Corriere di Tripoli — che 
ferisce notizie del MNizzardo nel suo quo: 
tidiano servizio radiotelegrafco —, e in | 
tutti leggiamo plauso ed adesione, 

Nè solo in Italia IZ Nzzardo è .apprez 
nche dall’estero ci giungono se 
importanti. Citeremo solo quel 
le recentissime del Berner Tageblatt, 

Questo plebiscito, di cui rendiamo gra» 
zie ai colleghi tutti non soltanto a nome 
nostro ma anche e più pe» conto dei no- | 
stri fratelli per poco ancora seperati dalla 
Madre Patria e che da esso traggono con- 
forto e novello vigore per le ultime ore 
amare, ci incita a proseguire nel compito 
che ci siamo assunti. Ad esso si rivolgono 
le menti e i cuori di quanti hanno spirito 
di vera e sana italianità. Ne è prova quan: 
to scrive a proposito dell'arrogante e in- 
degno atteggiamento di Mons. Remond, 
Vescovo di Nizza, l'Agenzia La Corrispone 
denza, rinrodotta integralmente dal Gior- 
e d’Italia di domenica scorsa. 
îve l'Agenzia, riferendosi alle infor- 
mazioni del Nizzardo, citate testualmente 

«I Vescovo di Nizza, Mons, Rémond 
non vuole ascoltare le savie esortazioni che — 
gli sono stale ripetutamente rivolte, di con- 
servare un prudente atteggiamento è una 
doverosa cautela nel linguaggio, Gli è stato 
ricordato che egli è e deve essere non un 
uomo politico ma un pastore di anime e 
che se la sua origine francese e il suo dove- 
re di Vescovo francese non gli consentono 
di agire contro i pretesi «interessi» della 
vinta Nazione, pur tuttavia non deve di- 
menticare che fra i suoi diocesani esiste 
una grandissima maggioranza di fedeli che _ 
hanno sentimenti schiettamente italiani, 
che italani sono e tali vogliono restare € | 
che non possono nè debbono essere offesi 
nei loro intimi sentimenti da chi dovrebbe 
parlare in nome di Dio. 

Mons. Rémond affronta una ben grave 
responsabilità dinanzi a Colui di cuî vuol 
re Ministro, 1 suoi atteggiamenti e i 
suoi discorsi repugnando ai diocesani po- 
trebbero spingerli ad allontanarsi dalla 
Chiesa e ad odiare il Sacerdote diventato! 
uomo di parte e sostenitore di una iniquità! 
oramai al suo termine. Siffatta preoccupar 
zione, tutt'altro che trascurabile dal punto! 
di vista religioso, è stata sottoposta all’at- 
tenzione della Suprema Autorità ecclesia. 
stica, la quale ben diverse direttive ha im- 
partito ai Vescovi e al clero che si trova 
ad esercitare la sua missione in località la 
cui situazione dovrà essere definita dopo 
la Vittoria dell'Asse», 3 
——n&um"————_—t—É 

E’ vietata la riproduzione totale o par- 
ziale, anche citando la fonte, di tutti gli 
articoli firmati e dei documenti inediti con 
tenuti in questo numero, ai sensi e per gl 
effetti dell'art. 4 del R. Decreto Legge ? 
novembre 1925, n. 1950. 
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La ossessione delle rivendicazioni 


T guai della Francia sono molte- 
plici. 

Tutti li conoscono. Dipendono dal- 
la sua sconfitta. Sono aggravati dalle 
divisioni interne per le quali due 
France ccesistono e si scontrano: e 

ella che si ostina ad attendere la 
salvezza dalla vittoria degli alleati e 
degli amici dì ieri, che oggi la tor- 
mentano è la dilaniano, paralizza Val. 
tra che, comprendendo, ormai, di chi 
sarà la vittoria, cerca di trovar rime- 
dio alle conseguenze della sconfitta 
nella collaborazione col vincitore. 

Ma questa Francia collaborazioni- 
sta non è paralizzata soltanto dai gol. 
Jisti, monomaniaci fissati nell’attesa 
della vittoria anglosassone. 

E° paralizzata, ancor più, da una 
ossessione che le ottenebra la visione 
della realtà: quella delle rivendica- 
zioni italiane. 

All’ansia di contrastarle ad ogni 
costo, la minoranza collaborazionista 
dei francesi sacrifica ogni logica ed 
ogni coerenza nei suoi atteggiamenti. 
E si dibatte nel cerchio di fuoco che 
la serra da ogni parte pur di non im- 
boccare la sola via d’uscita.che le re- 
sterebbe: quella di una collaborazio- 
ne e riconciliazione totali e leali senza 
sottintesi, senza restrizioni, senza il- 
lusioni di tiri mancini: col riconosci- 
mento, cioè, di quel che è i 
tempo, giusto ed ineluttabile. 

Ci è capitata sott'occhio una circo- 
lare segreta di un gruppo di collabo- 
razionisti. Vuole spiegare ai suoi cor- 
rispondenti la necessità della collabo. 
razione con Ja Germania, senza della 
quale la situazione francese si aggra- 
va ogni giorno, all’infuori della quale 
non c’è salvezza. 

Fa un ampio esame della situazione 
presente e dice anche molte cose giu- 
ste e sensate. 


un 


Ma, ad un certo punto, la circolare 
si sofferma sul problema che, sopra 
ogni altro, assilla i francesi e li riu- 
nisce, al disopra dei loro insanabili 
contrasti, nel livore e nella avversione 
contro l’Italia. 

Il capitoletto della circolare colla- 
borazionista dedicato alle rivendica- 
zioni italiane comincia con questa 
constatazione: « La presse italienne 
élève le ton. Elle reclame Nice, la Sa- 
voie, la Corse et la Tunisie ». 

Come se si trattasse di questioni non 
mai sollevate, che potessero essere 
oggi, per la Francia stupefatta, la più 
inattesa delle sorprese, la circolare. 
per spiegare l’atteggiamento italiano, 
fa tre ipotesi: 

che si tratti di una iniziativa pu- 
ramente italiana, rispondente a ne- 
cessità di politica interna; 

che sia uma mossa diplomatica, 
tendente, come è interesse dell’Italia, 
a dare alla collaborazione franco- 
tedesca un colpo mortale; 

che sia l’indizio — ce qui serait 
encore plus grave — di un accordo 
italo-tedeseo su tale questione. 

Abbiamo qui una nuova prova del- 
l’incomprensione e della cecità fran- 
cese, Di quella ottusità, derivante da 
un egocentrismo feroce e dal discono- 
scimento dei diritti, dei sentimenti e 
della necessità altrui, che — battendo 
la via che ha per pietre miliari Ver- 
sailles, le sanzioni, Ja Spagna e la di- 
chiarazione di guerra — ha condotto 
la Francia al punto dove oggi si trova. 

Che le rivendicazioni le quali fu- 
rono sempre nella coscienza degli ita- 
liani e, da quando l’Italia seppe vo- 
lere ed agire, anche nella loro ferma 
volontà, e furono chiaramente enun- 
ciate ancor prima della guerra, ri- 
spondano al diritto, al sentimento, al. 
la necessità dell’Italia, ai signori col- 
laborazionisti non viene neppure in 
mente. Ù 

Essi, prestando agli altri la menta- 
lità propria, non sanno scorgervi che 
un espediente di politica interna ov- 
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vero un intrigo diplomatico per si- 
lurare la collaborazione franco-tede- 
sca: la collaborazione, badiamo bene, 
pur mo? nata, che è tuttora avversata 
ed esecrata dalla maggioranza dei 
francesi e muove, con tanto stento e 
fra tanti contrasti, i primi passi vacil. 
lanti ed incerti. 

T signori collaborazionisti non si 
soffermano un istante a riflettere che 
una collaborazione piena, salda, lea- 
le, cementata col sangue è in atto tra 
Germania ed Italia: e che, perciò, 
l’Italia e la Germania hanno diritto 
che chi accenni a volere, anche tardi- 
vamente, accostarsi ed associarsi a 
questa collaborazione in atto comin- 
ci, anzitutto, dall’accettarla e dal ri- 
spettarla quale essa è e non mediti, 
nel proprio unilaterale interesse. di 
poterla sgretolare ed insidiare. 

Non riflettono, questi signori, che 
l’intrigo diplomatico non è già di co- 
Toro che ad una collaborazione, già 
esistente e consolidata, partecipino 
avendone accettato consapevolmente 
tutti i rischi e tutti gli oneri, ma sol 
tanto di coloro i quali pensano di ac- 
costarsi ad uno degli associati con la 
obliqua illusione di potersene fare un 
sostenitore contro i diritti e gli inte- 
ressi dell’altro. 

Nè 
seconda e la terza tra le ipotesi da 
essi formulate, in sostanza, sì equi 
valgono e si identificano. 

Difatti, se è vero che « ce renouveau 
des revendications» è capace di col- 
pire a morte l’appena adombrata col. 
laborazione franco-tedesca, ciò signi- 
fica che la Francia subordina tale col- 


accorgono, neppure, che la 


laborazione alla reiezione delle riven- 
dicazioni italiane e che, essendo, in- 
vece quelle rivendicazioni ben solida- 
mente e solidalmente piantate, il riaf- 
ha il naturale effetto di far 


crollare ogni ravvicimamento che pre- 


fermarl 


tenderebbe di essere subordinato alla 
predetta reiezione. 


La circolare dei collaborazionisti si 


limita invece alle due seguenti ma- 
linconiche constatazioni: 

che la Germania « reste énigma- 
tique »; 

che, « comunque sì interpreti l’at. 
teggiamento dell’Italia, esso implica 
per la Francia le rappel' d'evidences 
trop oubliées ». 

Così essendo, la circolare collabo- 
razionista, per invitare i corrispon- 
denti cui si rivolge a comprendere le 
ragioni che impongono alla Francia 
di mutare rotta e di atteggiarsi senza 
indugio ad amica ed a collaboratrice 
della Germania, li aggredisce con que. 
sta serie di interrogativi: 

«La nazione amica ed alleata del 
Reich è, oggi, la Francia o PItalia? ». 

«La nazione che si batte a fianco 
della Germania in Cirenaica ed in 
Russia è la Francia o è l'Italia? ». 

«L'Uomo che ha stretto amicizia 
col Fiihrer, che si è impegnato con lui 
avendo dietro di sè tutto il proprio 
popolo è un Uomo di Stato francese 
o è il Capo del popolo italiano? ». 

Poichè a questi interrogativi è su- 


i LA PARTENZA 


del Battaglione “’Nizza,, 
per la zona d'impiego 


Da una località dell’Italia 
settentrionale è partito nei 
giorni scorsi per la zona di | 
impiego il Battaglione CC. NN. 
« Nizza ,,. 

La folla ha tributato agli 
squadristi e patrioti nizzardi 
| che lo compongono significa» 
tive manifestazioni di simpa- 
tia, che si sono ripetute ar- 
dentissime alla partenza del 


treno. 


(Stefani) 


perflua la risposta; la circolare si von- 
clude con quest'altro: 

«Quale francese intelligente non 
comprenderà, dunque, che la Francia 
è in pericolo e che essa non può più 
permettersi neppure un errore dopo 
tanti che ne ha commessi? ». 

Ecco dunque balzar fuori, da que- 
sta circolare segreta, la mentalità dei 
cosiddetti collaborazionisti e le ragio- 
mi vere e le finalità recondite per le 
quali essi si inducono a propugnare 
oggi la collaborazione con la. Ger- 
mania. 

Essi obbediscono esclusivamente ad 
un calcolo e sono dominati soltanto 
da un pensiero che, come abbiamo 
detto, è ossessionante. 

Li muove la gelosia e il sospetto: la 
selosia dell’Italia, il sospetto contro 
TTtalia. 

Essi sono collaborazionisti perchè 
l'amicizia e la solidarietà tra la Ger- 
mania e l’Italia è un pericolo per la 
Francia. 

La collaborazione con la Germania 
dovrebbe essere la difesa contro que- 
sto pericolo. Dovrebbe, cioè, cercare 
di minare subdolamente, la solida- 
rietà e l'amicizia dell'Italia e della 
Germania. i 

La mentalità e gli intendimenti ri- 
velati da questa circolare, diramata 
già da qualche settimana, li ricono- 
sceiamo nell’azione cotidiana che sta 
svolgendo la Francia. L'invio dei la- 
voratori in Germania e la presenza 
della Legione Tricolore sul fronte 
orientale dovrebbero essere l’attua- 
zione pratica del programma propu- 
gnato nella circolare, la risposta agli 
interrogativi in essa formulati. 

Ma quando si ha già da lottare con 
il dissenso della gran maggioranza del 
proprio popolo, lo sperare di guidar- 
lo a battere una via diversa ed oppo- 
sta, ponendosi in questa, non con de- 
cisione leale ma con la fallace illu- 
sione di far prevalere l’intrigo e la 
furberia, condanna già preventiva- 
mente all’insuecesso una siffatta po- 
litica. 

La quale non può dare che frutti di 
cenere e tosco. 

G. da Percussina 


VECCHIA NIZZA 


Il Collegio Convitto Nazionale di Nizza inun disegno originale inedito del secolo scorso. L'edificio è stato in parte demolito 

per far posto all'attuale Liceo francese. La fontana venne spostata ed attualmente si trova nei giardini pubblici Alberto I. Nel 

vecchio Convitto Nazionale compirono i primi studi quasi tutti i nizzardi più rappresertativi. Vi insegnò pure il prof. Antonio 
Fenocchio, direttore del « Nizzardo », (Raccolta Ardemagni) 


La marcia 
della gioia 


Si sta svolgendo quella che i gior- 
nali francesi di Nizza chiamano « une 
grande manifestation» e alla quale 
dedicano sonori colpi di grancassa. 

Si tratta di una escursione turistica - 
di trenta giovani e ragazze scelti tra 
le diverse organizzazioni giovanili e 
che in quindici giorni, dall'8 al 23, 
percorreranno un itinerario di mon- 
tagna, inaugurando ogni sera uno dei 
nuovi « Auberges de Jeunesse», e 
dando ogni sera una festa ai montana- 
ri degli alti villaggi alpestri nei quali 
sono costruiti gli alberghi. 

Questa gita si intitola appunto: 
« La marche vers la joe ». 

Taluno potrebbe osservare che so- 
no curiosi momenti questi, per la 
Francia, di darsi alla marcia verso 
la gioia e che, a chi conosce le condi- 
zioni nelle quali si trova oggi la Fran- 
cia vinta, umiliata e occupata, questo 
pensiero di inscenare lu marcia verso 
la gioia, può far lo stesso effetto che 
farebbe quello di chi, avendo in casa 
ancora il cadavere caldo di una per- 
sona cara, crganizzasse una gioconda 
festicciola di famiglia. 

Ma ciascuno ha la dignità e la sen- 
sibilità che natura gli ha dato. 

La verità vera è, però, che non si 
tratta di scarsa sensibilità perchè 
questa marcia verso la gioia non è che 
una nuova bella trovata, escogitata 
per servire ai soliti scopi. 

Il punto di partenza della marcia, 
?8 agosto, è Valloire, in Savoia, pres- 
so S. Giovanni di Moriana. 

La mèta di arrivo. il 
Nizza. 

L'itinerario, che collega la: Stia 
si svolge interamente a 
issima distanza del presente con- 
fine italiano, nelle immediate vici 
nanze della linea armistiziale. 


agosto, è 


Alla partenza dei giovani, rappre- 
sentanti delle varie organizzazioni 
giovanili francesi, interviene il rap. 
presentante del Governo, Pelorson: a 
Nizza si preparano vistosi ricevimen- 
ti e feste folcloristiche. 

Tutta questa cosiddetta marcia ver- 
so la gioia non è, dunque, che un nuo- 
vo mezzo di mostrare la volontà di 
resistenza contro le rivendicazioni no- 
stre e di riaffermare il congiungimei 
to dei destini della Savoia e del 
zardo. 

Anche la costruzione e la inaugu- 
razione dei vari «alberghi di giovi- 
nezza >», collocati tutti in grande pros- 
simità del confine italiano, fanno, esse 
pure, parte del consueto programina. 

Anche questa marcia verso la gioia, 
vuole essere dunque una marcia mar- 
ziale. 

Noi stiamo a sentire anche questa, 
e attendiamo laltra marcia, un po’ 
più seria, che verrà a liberarci. 

A liberarci da un dominio esoso e, 
anche, da queste sciocche gazzarre. 


L’ORACOLO DI 
RUE PASTORELLI 


Il Petit Nigois continua ad occuparsi del- 
l'istituendo Istituto delle Scienze che dovrà 
fare sempre più della nostra Ni una 
€ ville universitaire » dalla quale si irraggi 
il pensiero francese, 

Però difficoltà ne esistono ancora e, per- 
tanto, sì rinvia ancora il mantenimento 
della lunga promessa ad un prochain avenir. 

Il Petit Nigois vuole però essere preciso 
nelle sue previsioni e scrive: 

« Aussi pensons-nous que, seule, 
1943 pourra voîr s'ouvrir l'ère des 
tions effectives ». 

Do ETRE che loracolo di rue Pa- 
storelli ci dà una previsione piena di tl 
della realtà. 5 Hr 

Pensiamo, infatti, fermamente anche noi 
che il 1943 vedrà aprirsi l’èra delle attua- 
zioni concrete. 

Dubitiamo però, altrettanto fermamente, 
che toccherà al Petit Nigois il anioni 
registrarle, 


lannée 
réalisa- 


» 


1 


Richiamo 
alla realtà 


La Gazette de Lausanne del 7 ago- 
sto, giunta qui sabato, ha fatto molta 
impressione e suscitato negli ambienti 
francesi molti e non lieti commenti. 

E° un giornale tra i più letti nella 

| mostra città e che, come svizzero e co- 
me notoriamente poco amico dell As- 
se, gode grande prestigio e non meno 
grandi simpatie, 
« E il giornale nel quale, or son po- 
chi giorni, è comparsa la serie di 
corrispondenze speciali del Vaucher 
sulla nostra Nizza che volevano, evi- 
dentemente, essere un servizio in ex- 
tremis alla causa, ormai perduta, del 
gallicismo di queste nostre terre. 

Or ecco che quasi la intera prima 
pagina del numero del 7 agosto è de- 
dicata, con tre lunghi articoli, alla 
situazione francese. 

Quello editoriale si occupa di una 
recente dichiarazione dell’ Ambascia- 
tore e Segretario di Stato de Brinon, 
il quale ha detto, tra l’altro, che Laval 
è «il solo che possa restituire alla 
Francia il posto degno del passato ». 
E il direttore della Gazette ammoni- 
sce: No, « qualsiasi cosa avvenga, il 
passato non ritornerà » 

E perchè non tornerà? 

Perchè, egli rileva, la Germania è 
solidamente insediata in Alsazia e in 
una parte della Lorena... 

Pazienza! ha pensato e detto il let- 
tore francese che ormai si è rassegnato 
al fatto compiuto e non si fa illusioni 
în proposito... salvo le speranze, a lui 
sempre care, che le predizioni di San- 
ta Odile si avverino! 

Ma il direttore della amica G 
continua, imperterrito, ad enunciare 
un altro perchè della impossibilità 


ette 


che le cose, per la Francia, restino 
come’ prima. 

« L'Italia ha indi 
cato i suoi scopi di guerra e ha di 
chiarato; a più riprese, che li manter. 
rà intatti ». 

Dunque, ha pensato e detto, il le! 
tore frances zette de Lau- 
sanne crede che « gli scopi di guerra » 
dell'Italia, alla stessa stregua delle 
già avvenuta occupazione dell'Alsazia 
Lorena, siano ragioni per le quali la 
situazione della Francia non potrà ri- 
manere quale era in passato, ciò si- 
gnifica? 


egli scrive 


, se la Ga 


1) che è persuaso che anche le 
mète di guerra dell’Italia saranno 
raggiunte; 

2) che esse saranno raggiunte 
perchè, « quoi qu'il arrive », l'Asse ha 
ormai già in pugno la vittoria. 

Amara constatazione per un lettore 
_ francese in genere, e per un lettore 
francese di Nizza in particolare, che 
a Losanna un giornale non amico del- 
l'Asse sia già pervenuto ad un tale 
convincimènto! 

Il lettore amareggiato passa allora 
all'articolo della quinta e sesta colon- 
na della stessa prima pagina. E° di 
quello stesso Vaucher che ha fatto re- 
centemente il panegirico del sindaco 
Médecin e delle delizie che la domi- 
nazione francese spande a larga mano 
su Nizza e prepara generosamente per 
il suo avvenire, 

Ahimé! che quadro sconfortante il 
Vaucher, scrivendo il 3 agosto da Vi- 
chy, dipinge della situazione di tutta 
la Francia! E come disperde le varie 
illusioni sui resultati che sarebbero ri- 
serbati a un tentativo anglo-sassone di 

creare in Francia un secondo fronte! 
__ Egli commenta le ultime deliberazio- 
| ni del Consiglio dei Ministri miranti 

ad evitare che, in caso di tale tenta- 
tivo, il quale — si pensa a Vichy — 
non potrebbe ridursi che « ad azioni 
isolate limitate nel tempo come nel 
loro obiettivo », le popolazioni possa- 
no essere trascinate ad atti di solida- 
rietà dai quali non deriverebbe altro 
resultato che quello di esporle al ri- 
gore delle leggi di guerra. E il Vau- 
cher non esita a dichiarare: « Noi vi- 
| viamo presentemente in una atmosfe- 
ra avvelenata dalle false notizie delle 
radio avversarie », 
5 I lettore francese, che, naturalmen- 

te, è anche un avido ed abituale ascol- 
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tatore delle false notizie di quelle 
radio, distoglie lo sguardo, con più 
amarezza che mai, anche dallo scritto 
del Vaucher. 

E affronta la lettura di quell’altro 
che occupa le due colonne centrali e 
sulle quali campeggia il titolo: L’Ita- 
lie et la France. 

Lo aveva lasciato per ultimo perchè 
già lo urtava quel titolo. Che scon- 
venienza, se proprio ci si voleva ac- 
corgere dell’esistenza dell'Italia, non 
scrivere, almeno: La France et l’Ita- 
lie! 

Ma il contenuto è ancor peggiore 
del titolo. Vi si legge, testualmente: 

«Che cosa è quel che separa oggi 
la Francia e l’Italia? Una questione 
di ternitori. Certo è la più grave, la 
più aspra, la più tragica che possa 
impostarsi fra Nazioni. Ma non ve ne 
sono altre. Non vi è che quella e, per 
di più, essa è ben precisa ben delimi- 
tata, il che ne semplifica la solu- 
zione ». 

Quale debba essere, nel pensiero 
del Gentizon, autore dell'articolo e 
che ha prima professato il suo filiale 
amore per la Francia, questa soluzio- 
zione — resa più semplice dalla pre- 
cisione e definitezza della questione 

- non è detto esplicitamente, ma si 
arguisce chiaramente da quel che è 
scritto poche righe dopo: 

«La Francia ha commesso errori di 
prima grandezza. Essa è stata vinta. 
La saggezza e la prudenza debbono 
Altrimenti, 
iarla pericoli 


ispirare la sua polit 


possono ancora mi 
più gravi di quelli che essa ha af- 
frontati fino ad oggi. La Francia non 
ricaverà aleun vantaggio da un atteg- 
giamento diverso ». 

Quale diversità fra questo linguag- 
gio e le rodomontate e le sparate re- 
toriche che ogni giorno sono amman- 
nite dalle colonne dei giornali, nei 
discorsi di certi oratori e in certi co- 
municati legionari al pubblico fran- 

Il cuore del lettore francese in ge- 
nere (e di quello di Nizza in parti- 
colare) trabocca amare 
indignazione, a siffatti moniti, 
fatti consi, { 
ora gli vengono anch 


e anche 


a sif- 


li ed a ‘ 


da Losanna 


Risolvere il problema « ben preciso 
e ben delimitato » delle rivendicazio- 
ni italiane? 

Risolverlo con la saggezza e con 
la pruden2a che si impone ad un po- 
polo vinto? 

Deporre le covate ed accarezzate 
speranze nel miracolo. del secondo 
fronte? 

Riconoscere l’ineluttabilità, ormai, 
che l’Italia raggiunga i suoi scopi di 
guerra? 

Il lettore francese, quello che con- 
tinua a credere che i problemi storici 
e politici dell'ora presente si possano 
far risolvere dall’ombra di Vercinge- 
torige col provocare, ancora una vol- 
ta, l'Italia ed offendere, ancora una 
volta il sentimento degli italiani, fre- 
me e si indigna. 

Ma quello che ha un filo di buon 
senso riconosce che questo è un ri- 
chiamo alla realtà e mormora tra sè: 
Eppure, a Losanna hanno ragione: 
non c'è altro da fare! 

Ed è proprio così: non c'è altro da 
fare, ormai, che riconoscere il diritto 
dell'Italia la quale, d'altronde, è ben 
decisa a farlo riconoscere anche ai 


nolenti ed agli ostinati. 
ee 


Razzia di ebrei razziatori 
Duecentoventidue ebrei avevano preso di 
mira le campagne di San Martino di Vesu- 
bia come zona delle loro requisizioni di vi- 
veri. Requisizioni a pagamento, s'intende 
bene, Anzi. non pagavano, strapagavano. 

Tanto pagavano, che dove passavano quel. 
le cavallette non restava un filo di roba 
mangereccia. Pareva l'Egitto ai tempi di 
Mosè. Gli abitanti del luogo non ce Ja po- 
tevano con quel prosciugamento fatto con la 
pompa aspirante dei biglietti di banca. 

Le autorità hanno finito col doversene ac- 
corgere, di non potere, cioè, più fare a me- 
no di uccorgersene, 

Un convoglio di autocarri e di taxi è stato 
spedito in quel di S. Martino a far fare 

» Martino ai razziatori, che sono stati tutti 
e 222 ricondotti a Nizza ed a Cannes. 

Gi domandiamo, soltanto. per quale mo- 
tivo a Niz; a Cannes debba essere ri- 
serbato il privilegio di costituire libero cam- 
po alle loro gesta dì accaparramento. 

Ma, vuolsi così... 


Il manifesto per la celebrazione 
legionaria del 30 agosto 


Sui quotidiani locali del 4 agosto è stato 
riprodotto in grandi dimension il mani- 
festo murale, che già comincia a coprire le 
mura cittadine, per la celebrazione del se- 
condo anniversario della Legione, indetta 
per il 30 agosto. 

Del carattere e dei fini, riettamente an- 
titaliani, di questa celebrazione, il Nizzardo 
ha già parlato come essa merita. È 

Il manifesto rappresenta la sezione oriz- 
zontale di un enorme ceppo di quercia dal 


riscenti dal fascio di luce che vi è proiet- 
tato, i cunei che si addentrano nelle terre 
italiane. 

Ai piedi del ceppo, in mezzo al quale 
è disegnato l’elmo gallico, spicca la serit- 
ta: «Unité des terres de France et de 
l'Empire ». 

La pubblicazione di questo eloquente ma- 
nifesto è accompagnata, nei giornali locali, 
da un nuovo squarcio di prosa ufficiosa per 
illustrare nei suoi particolari la commedia 
che sarà il 30 agosto rappresentata a Ger- 
govie dopo i numerosi prologhi in tutti 
i comuni del territorio francese, 

E il significato di tale ben architettata 
commedia è ancora posto in evidenza da 
questo periodo che riproduciamo nel testo: 

«La crypte qui se trouve sous le monu- 
ment qui commemore la résistance victo- 
rieuse de Vencingetorix va étre aménagée 
et agrandie, C'est là que l'on versera le 
contenu de toutes les urnes, mélanzeant 
ainsi, comme le symbole du ciment de 
l’unité francaise le sable des vallées de Ga- 
ronne au granit breton, le roc des Alpes 
au fertile limon de plaines du Nord 

Per meglio intendere il motivo della scel- 
ta di Gergovie come teatro della émouvan- 
te cérémonie, che consiste in questa com- 
media della mescola della terra di Niz- 
za e della Corsica (e anche di quella del- 
l'Impero) con la terra francese, basta apri- 
re una qualsiasi guida francese. 

A pag. 162 della Guide bleu della F 
cia sud-e i Ces 
que Jule: 
un monument commémoratif, en 
Volvic a été erigé en souvenir 

La idea, dunque, di mescolare la 
della Turbia o di Cimella con quella di 
Gergovie per deporle nella cripta di quel 
vera 


terra 


rente, tipicamente 


tal monumento è... 


Il Prefetto fra gli ortaggi 


ll nostro infaticabile Ribière 
gnato da una serqua di autorità di genere 
vario ha fatto un ampio giro per i 
torni della città e specialmente per la pia- 
na del Varo a visitarvi gli orti operai de- 
gli enti cittadini. 

Si crederebbe che egli avesse 
speciale interesse alle produzioni otti 
delle quali a Nizza sentiamo tanto il di- 
fetto e avesse parlato ai volenterosi colti- 
vatori un linguaggio semplice e adatto alla 
circostanza. 

E’ stato, invece, — tanto per non per- 
dere nessuna buona occasione — un giro 
di propaganda e la diffusa cronaca dei 
giornali registra le due frasi preziose: « Bi- 
sogna fare uno sforzo per rispondere al- 
l'appello del Maresciallo... Il Maresciallo 
pensa a voi... Il Maresciallo è un uomo 
umano e che pensa a v A 

Poveretto, egli fa il suo mestiere: ma 
non saranno le sue frasi grammofoniche di 
commesso viaggiatore del propagandismo 
francese il miglior concime per far cre- 
scere i cavoli e i fagiolini. 

Serviranno, tutt’al più, al rigoglioso svi- 
luppo delle carote. 


accompa- 


Le partenze da Nizza 
per la “relève,, 


Il 5 agosto è partito il nono convoglio 
di lavoratori per la Germania. 1 quotidiani 
locali celebrano, come un magnifico risul- 
tato, che in due mesi gli sforzi dell’ufficio 
tedesco di collocamento siano così riusciti 
ad inviare in Germania dal dipartimento 
delle A.M. 1200 lavoratori, l'80 per cento 
dei quali provenienti da Nizza. 

Ci si guarda bene dal dire quanti fra 
questi 1200 siano francesi e quanti... gli al- 
tri. E quando si dice <altri» si sa che 
cosa significa, per la maggior parte, questa 
parola, 

Ci si guarda, altrettanto bene, dai dire 
come l’assillo della disoccupazione — mol- 
te volte dovuta esclusivamente alla animo- 
sità dei padroni locali contro gli. invisi 
«stranieri» — e il tormento del disagio 
economico abbiano contribuito, in misura 
prevalentissima, a decidere i partenti, 

Sì proclama, invece, (vedi lo zelantissi- 
mo neofita della collaborazione Petit Nigois 
del 4 agosto) che questi lavoratori, perfino 
quelli discesi dai più remoti villaggi delle 
montagne, «hanno compiuto il gesto che 
si imponeva per permettere al nostro Paese 
di continuare a vivere e a mantenersi al 
rango delle grandi nazioni del mondo». 

Anche dalla cronaca addomesticata del 
giornale appare quale eterogencità di me- 
stieri sia rappresentata tra questi 1200 par- 
tenti che si sarebbero proposti di conser- 
vare alla Francia il suo rango di grande 
Potenza; tramvieri; camerieri di caffè, fat- 
torini. di albergo, postini, camerieri, infer- 
miere, cuoche e intellettuali. disoccupati. 

La lista è data dal Petit Nigois e dice, 
meglio di qualsiasi discorso, i veri moven- 


CRONACHE DI NIZZA 
Tra la Roja 


e 


ti e i drammi oscuri di queste partenze. 

Altro che i lavoratori specializzati della 
industria che compiono atto di solidarietà 
nazionale verso gli agricoltori prigionieri! 

Il che non distoglie il neo-zelantissimo 
Petit Nigois dal pubblicare due colonne di 
intervista, con profusione di elogi per il 
capo tedesco dell’ufficio germanico di col- 
locamento il quale, naturalmente, non ha 
da pensare nè alla solidarietà nazionale dei 
francesi, nè al rango di grande Potenza del 
loro paese, ma prende ciò che può essere 
utile e non ha da occuparsi delle chiac- 
chiere tendenziose degli strombazzatori e 
dei travisatori della « relève sacrée >, 


Retorica inguaribile 


Quaranta ragazzi «scoutsè si recheranno 
a rappresentare il Distretto della Costa Az- 
zurra ad una riunione di giovani esplora- 
tori che il 15 agosto si aduneranno a Puy- 
Sainte-Marie. 

Niente di eroico, niente di drammatico 
nel viaggio di questi quaranta routiers che 
si recano alla gaia riunione giovanile seb- 
bene, prima di lasciare Nizza, essi siano 
anche convocati alla Cattedrale ad una so- 
lenne messe de depart, per la quale è an- 
che probabile ci da aspettarsi un altro 


discorso del Ves 
Orbene, per viaggetto dei qua- 
ranta raga i, sull’Eclaireur del 2 


agosto si può leggere questa enfatica prosa: 

« Calpestando il vecchio suolo del Velay, 
i mostri giovani ritroveranno le tracce dei 
paladini di Carlo Magno, delle Crociate di 
S. Luigi, Papi e dei Re di Francia, 
dei pellegrini di Compostelle, rievocheran- 
no così le alte tradizioni del pellegrinaggio 
à la Dame de France». 

Questa è la retorica che continua a cor- 
rompere tutto un popolo. 


I terreni sportivi scolastici 


Qualche mese fa si menò gran rumore 
nella stampa locale circa la attrezzatura 
sportiva di Nizza mediante la sistemazio- 
ne di un gran numero di terreni sportivi 
scola: e con la apesa di parecchi e sva- 
riati milioni, 

Venne a Nizza a bella posta il Commis- 

sports. allora 
bro del Governo, 


Borotra, mem- 


sario per gli 


Poi tutto cadde, ne 


tante altre iniziative che ‘erano destin: 
servire da 
fini che i 
scono. 
Ora, cor 


raggiamenti e 


allodole, ai 
ben cono- 


one che tempo 

Multa r 
alle ripe 
a Giovanna d'Arco o per l’Istituto delle 
Scienze, isuscitare anche j terreni 
sportivi scolastici, 

ll Petit Nigois del 7 agosto annuncia, 
trionfante, che il prefetto Ribière ha ot- 
tenuto un cospicuo contributo .statale nelle 
spese e che un decreto comparso nel Jour- 
nal Oificiel ha dichiarato i lavori di uti- 
lità pubblica ed urgenti: cosicchè, ormai, 
si farà questo nuovo passo nel campo delle 
attuazioni, 

Adesso non ci manca più che la resur- 
ne del progetto Médecin per la costru- 
one a Nizza di una Moschea, 

Ma per uno dei prossimi giorni ci at- 
tendiamo anche questa. 

Non per nulla Allah è grande 
il Médecin non è il suo profeta. 


far 


mascentur: € 


iniziative 


ecco ri 


anche se 


I giovani franco-svizzeri a Nizza 


Preannunciati da una intensa pubblicità 
sui giornali locali sono giunti il 4 agosto 
una cinquantina di giovani francesi nati e 
residenti in era. 

Sono stati invitati a conoscere la Patria 
dei loro genitori ed era ovvio che, per far 
loro conoscere Ja Francia, si dovesse co- 
minciare dalla francesissima Nizza, 

Feste, fiaccolate, escursioni, ricevimenti 
— ineluso, naturalmente, quello alla sede 
della Legione — ce ne sono stati a biz- 
zeffe. E non staremo a mettere il naso 
nei fatti altrui. 

Ci pungerebbe, soltanto, vaghezza di sa- 
pere una cosa. 

Narra il Petit Nigois che, traversando la 
Vecchia Nizza i giovani franco-svizzeri fu- 
rono condotti al glorioso Castello distrutto 
da rabbia francese e che «chemin faisant, 
l'histoire du Comté leur fut exposée dans 
une intéressante causerie ». 

Ci garberebbe proprio di sapere come fu 
loro raccontata, per persuaderli, che erano 
in terra francese, la storia della Contea 
di Nizza, 

Che in quella intéressante causerie, in- 
vece di storia, siano state tutte storie? 


Le promesse degli avi 


I resoconti, molto diffusi, coi quali i due 
quotidiani locali del 6 agosto descrivono la 
tradizionale festa popolare di Roccabruna- 
Capo Martino recano, con commovente 
identità, lo stesso titolone vistoso: 

«En 1467 les Roquebrunois ont promis... 

« En 1942, leurs descendant ont tenue la 
promesse des aieux...>. 

Che tasto pericoloso è questa constata- 
zione della fedeltà verso il passato! 

Il giorno nel quale, nel 1942 o giù di lì, 
le popolazioni del Nizzardo si ricorderanno, 
© sarà loro consentito di ricordarsi, delle 
«promesse degli ayi », eh! si, non c'è biso- 
gno che ci spieghiamo di più: ma sarà quel- 
lo il giorno, per i due quotidiani locali e 
per tutti gli intrusi, di fare fagotto: e con 
che fretta! 


il Varo 


E° toccato questa volta a quello di Drap- 
po. Anche il suo Consiglio Municipale, con 
Ja consueta formula generica che consente 
e ricopre tutti gli arbitri, è stato giudicato 
«non atto a costituire una Amministrazio» _ 
ne capace di gestire in modo sodisfacente 
gli affari comunali» e lo si è disciolto, 
sostituendolo con una « delegazione specia, _ 
le» nella quale sono indicati alcuni fidati — 
elementi francesi. 

Anche questo è un segno dei tempi, oy. 
verosia del ritorno ai tempi che furono, 

Sotto il precedente Governo gli sciogli. 
menti di nostre Amministrazioni comi 
che apparivano incomode e non abbasti 
za arrendevoli ai messaggi del signor Pre. 
fetto spesseggiarono. 

Poi, venuto al potere Laval, vi fu una 
me per tante altre cose, 

i ricomincia, come per tante altre 


cose, i 
E’ un bel giochetto, ma durerà poco, 


L'organo creerà la funzione? 


La produzione industriale nella nostra 
regione è, quella che tutti sanno, | 

Essa è quella che è (e sarebbe più © 
esatto dire: quella che essa non è) perchè i 
così piacque alla dominazione francese, \ 
riuscì più comodo e più lucrativo fare 
Nizza il luogo di piacere e l'albergo 


i. poi, per effetto delle condizioni eco» 
nomiche generali e delle conseguenze del- 
la guerra, produzione industriale è ri- 
dotta. prop: al lumicino. 

Ma il Governo corre ai ripari e ci mam 
da nientemeno che uno Inspecteur général 
de la Production industrielle, un tal signor 
Brouillé referendario al Consiglio di Stato, 
che si è andati a scegliere fra i gabinetti- 
sti del Ministro Produzione, 
dice che la nomina era necessaria per- 
chè il nostro Dipartimento è stato « pro- 
mosso» al rango di regione. (E’ proprio 
così? Finora si era detto che Ribière ave» 
va, a titolo personale, e limitatamente | 
certe materie, le funzioni e il rango 


Jella 


prefetto regionale: pare invece che ora 
Nizzardo sia stato addirittura promosso ili 
fastigio — nientemeno — che di regio 
francese >) 

Come che s è sentito il bisogno dif 


promuovere anche la nostra produzione in® 

dustriale. 
è si è mandato un Ispettore Generale 

ionare quel che dovrebbe esserti 


a, una volta, che la funzione erea 


a spe: 
Si dic 
l'organo. 

A Vichy, invece, pensa che l'organo 
possa creare la funzione. 

E, soprattutto, si pensa che un alto fun 
zionario francese a Nizza non faccia mai 
male. 

Se non altro allungherà la lista dei co- 
gnomi francesi negli elenchi degli inter- 
venuti alle cerimonie ufficiali. 


“Lefevre nous quitte!,, 


Così è intitolato il comunicato legionario 
locale del 9 agosto, 


Anche il signor Le- 
fevre, vice Capo dipartimentale della Azio- 
le della Legione, ci lascia perchè 
nd lo chiama presso di sè a Vichy 
generale dei S.0.L, 


alla I 
Un altro battistrada, che insegna la via 
a quelli che lo seguiranno presto per tor- 


nare a casa loro. 
Buon viaggio, dunque, Mr. Lefevre! 


Il bilancio di Nizza 

Fedeli cronisti come puntuali con- 
tribuenti, ci eravamo affrettati a re- 
gistrare che il bilancio suppletivo del- 
la città di Nizza per il 1942 presenta 
va una eccedenza attiva di ben 80 mi- 
lioni e che, per questi resultati, il 
Consiglio Municipale aveva espresso 
il suo plauso a quel gran Maire che 
è il Signor Médecin. © 

Ci eravamo soltanto permessi di 08- 
servare che, disponendo di un margi- 
ne così largo di eccedenza, con i tem- 
pi che corrono, si sarebbe potuti es- 
sere un po’ più generosi verso tante 
miserie, 

Oh, delusione amara! Voilà, l'E- 
mancipation Nationale dell’8 agosto 
che ci annunzia che, assunte informa- 
zioni, quella notizia « non era che un 
canard ». a 

L’eccedenza attiva, come appare 
dalla relazione al bilancio è di sette 
milioni soli: appena quanti bastano, 
avverte la relazione, per far fronte ai 
non imprevedibili imprevisti. 4 

O allora? Il Maire Médecin si è 
preso, dunque, per 73 milioni di rin 
graziamenti e di plausi di troppo. _ 

E sia pure, che in questi tempacet | 
di mercato nero un canard vale tanto 
oro quanto pesa: ma, fino a rappr@ 
sentare il valore di 73 milioni 
franchi, nessun canard, finora, ci er& 
arrivato mai! ( 


- IL NIZZARDO 


GALLERIA DEI DIFENSORI DI NIZZA 


ntonio 


Una stretta di mano di 


Mordini 


Garibaldi premiò il futuro 


Prodittatore della Sicilia per il voto alla Camera 
contro la cessione di Nizza e Savoia alla Francia 


ei Moribondi del Palazzo Curi: 
N gnano, Ferdinando Petruccelli 
della Gattina presenta così Antonio 
Mordini, deputato di Borgo a Moz- 
zano, capo del gruppo garibaldino 
della Camera: 

« Spirito svelto, figura fina, aria mi- 
steriosa, intelligenza vivissima, tena- 
cità di carattere, parola molle, ma al- 
tiera e chiara, colpo d’occhio giusto, 
modi che sentono in tutto alcun che 
del cospiratore, occhio penetrante, in- 
telligente, magnetico, tale è îl profilo 
di Mordîni. Egli fu ministro in To- 
scana nel 1849, prodittatore in Sicilia, 
ove egli ebbe la debolezza di svilup- 
pare l'appetito, di già sì vorace, dei 
siciliani per gl’impieghi e per i posti 
nel budget. I signor Mordini bordeg- 
giò lungo tempo nelle acque di Maz- 
zini, Poi si accostò « Garibaldi, ed 
ebbe l'onore di sedere in faccia a lui, 
nella vettura del re, quando S. M. en- 
trò in Napoli. Mordini è di quegli 
uomini di cui le rivoluzioni fanno 
sempre qualche cosa. Ha stoffa d’uo- 
mo. La lotta lo anima ».. 

Tl gruppo garibaldino della Camera 
contava in quel tempo uomini come 
Nino Bixio, Agostino Bertani, Giu- 
seppe Sirtori, Benedetto Cairoli, Gio. 
vanni Cadolini e Benedetto Musolino 
Manca nella lista 
che allora, a detta del Petruccelli, sta- 
va allontanandosi dal gruppo «con 
infinita cautela »: 

«Un giorno, iv domandava a Cri- 


di Crispi 


spi: — Siete voi mazziniano? - No, 
mi rispose egli. — Siete voi garibal- 
dino? — Neppure, ei replicò. I 
chi siete voi dunque? — Io sono 
Crispi ». 


Antonio Mordini era ben degno, per 
il suo passato di cospiratore, di sol- 
dato e di uomo politico di stare a 
capo della pattuglia parlamentare 
garibaldina. 

Nato a Bar © giugno 1819, a 
ventisei anni te a Firenze 
di un gruppo repubblicano ed era già 
tenuto d’oechio dalla pol 
Il Giusti, che non aveva troppa bene- 
pel Mordini, lo considerava 
ol: 


hiere » 


zia toscana. 


vole: 


poco pericoloso; anzi, per lui, e 
tanto un « procaccino di chi 
fra Pisa e Firenze. Ma tutti sanno, che 
in fatto di cospirazioni e di cospira- 
tori il ‘Giusti non era, nè poteva es- 
sere, un giudice spassionato. 

Nel dicembre del 1847 era nomi- 
nato a Firenze capitano della Guardia 
Civica, e nel marzo del 1848 partiva 
per la guerra. Si trovava così fra i 
volontari a Ferrara, a Bologna, a Vik 
cenza ed a Treviso. Dopo la caduta 
di Treviso, Mordini si recava a Ve- 
nezia e prendeva attiva parte alla di- 
fesa delle lagune: Guglielmo Pepe lo 
volle al suo fianco col grado di capi- 
tano di Stato Maggiore. Ma ancora 
sotto l'influsso dell’apostolato mazzi- 
niano, Mordini, in un discorso al Cir- 
colo Italiano di Venezia (1 ottobre), 
accusava di debolezza il governo di 
Manin, e lo rimproverava di circon- 
darsi «duna Camera nera, la quale 
ne inceppa il movimento, ne rattiene 
lo slancio sublime del 22 marzo, e 
gli fa disconoscere la sua origine rivo- 
luzionaria che da Venezia doveva 
spargersi în tutta Italia». Egli voleva 
che non fosse trascurata l’animosa gio. 
ventù accorsa per combattere la guer- 
ra d’insurrezione, e lamentava nello 
stesso tempo che il governo conser- 
vasse i veechi impiegati, non impe- 
disse la corruzione amministrativa, e 
non istituisse un tribunale di guerra. 
La risposta del governo fu immedia- 


Parecchi lettori ci richiedono copie | 
dei numeri 16, 17, 19 e 21 contenenti 
gli articoli documentati di Arturo Co- 
dignola su “La drammatica lotta per | 
la cessione di Nizza,. La raccolta | 
completa di tali articoli costa lire 4, 
invio franco di porto raccomandato. 

Il modo più semplice ed economi: 
co per ricevere detti numeri è quello 
di versare l'importo sul Conto Cor-| 
rente Postale n. 1/16395 intestato al| 
*Nizzardo,,. | 


ta: poche ore dopo Mordini e Giu- 
seppe Revere (che nella stessa riu- 
nione aveva letto un indirizzo da in- 
viarsi a tutti i circoli popolari d'Ita- 
lia) venivano arrestati ed espulsi, 
nonostante le proteste di Sirtori, Car. 
rano, Masi, Dall’Ongaro, e quelle di 
150 ufficiali, che inviarono a Manin 
una commissione formata da Mattia 


Antonio Mordini 


Montecchi, Vincenzo Cattabeni e Te- 
mistocle Arpesani. 

Tornato a Firenze, fondò un gior- 
nale, La Costituente, il cui primo nu- 
mero uscì il dicembre 1848. La pa- 
esi giornalistica fu breve, poichè 
nel febbraio 1849, dopo la fuga del 
Granduca a Santo Stefano, lasciata la 
direzione della Costituente a Leonida 
Biscardi, il Mordini veniva nominato 
ministro degli affari esteri del Gover- 
no provvisorio toscano. In seguito alle 
Mariano d’Aya 
meva poi l’interim della gue 

Il 12 aprile 1849 segnava a Firenze 
il trionfo della reazione. Guerrazzi, 
apo del potere esecutivo, veniva ar- 
restato in Palazzo Vecchio. Antonio 
Mordini decise di prendere la via del- 
Dopo un tentativo non riusci. 


93 


assu: 


dimissioni di 


l’esilic 
to di raggiungere l'Adriatico per la 
della Porretta, 
i ‘a del 9 maggio, e do- 
ata resa difficile del cat- 
giunse Bastia. 

L'esilio di Antonio Mordini durò 
dieci anni. Ma il soggiorno in Corsi- 
ca fu solo di pochi mesi: il 25 feb- 
braio 1850 l’esule toscano si trasferi- 
va a Nizza. La città gli piacque. Due 
mesi dopo scriveva, che sebbene « per 
le paure esterne del Governo di To- 
rino» quella residenza fosse per lui 
obbligatoria, non l'avrebbe però mu- 
tata con quella di qualsiasi altra cit- 
tà piemontese. Ed a Nizza, salvo bre- 
vi intervalli, Antonio Mordini potè 
rimanere fino alla vigilia della guerra 
del ’59. La famiglia gli mandava let- 
tere e denari per mezzo di figurinai 
lucchesi emigrati. 

A] lungo periodo dell’esilio nizzar- 
do ha dedicato molte pagine, ben do- 
cumentate, Michele Rosi nel suo bel 
volume Il Risorgimento Italiano e la 
azione d'un patriota cospiratore e sol- 
dato (Torino, 1906), che illustra, ap- 
punto, la vita e l’opera di Antonio 
Mordini. Qui basti ricordare, che la 
diretta e profonda conoscenza della 
città e dei suoi abitanti, nel periodo 
più acuto delle lotte sostenute dai ve- 
ri nizzardi contro i francesizzanti, fe- 
ce di Antonio Mordini uno dei più 
appassionati sostenitori dell’italianità 
di Nizza. 

Dopo la rivoluzione toscana del 27 
aprile, tornò a Barga per rivedere la 
famiglia, ma verso la fine di giugno 
era già al campo fra i volontari di 
Garibaldi. Eletto deputato all’Assem- 
blea toscana votò l'annessione al Pie- 
monte, e pur dichiarandosi ancora re- 
pubblicano, chiese al Rattazzi — scri- 
ve il Rosi — « che Vittorio Emanuele 
occupasse subito il paese che gli si 
offriva, presentandosi al Parlamento 
subalpino e all'Europa col prestigio 
del fatto compiuto ». Continuava così 
l'evoluzione politica di Antonio Mor- 


s'imbarcò a 


rada 


po.una traver: 
tivo tempo 


dini, che si era già staccato da Maz- 
zini ed ora si andava avvicinando alla 
formula garibaldina della concordia 
nazionale. 

Alla fine del luglio del 759, Mordini 
aveva infatti ricevuto questa lettera 


da Garibaldi: 


« Lovere, 17 luglio 1859 
Caro Mordini, 
Io già diedi la mia adesione al Mon- 


tanelli circa le idee vostre, che sono 
le mie. Aspetto che il suddetto mi 
dica qualche cosa. In ogni modo ere- 
do indispensabile armare ‘a tutta ol- 
tranza, riunire gente quanta si può @ 
serrarci nella più assoluta concordia. 
Vostro 
G. GARIBALDI 
Madama Mounier è partita e la 


lettera fu inviata». 


Il 29 marzo 1860, Antonio Mordini 
venne eletto deputato del collegio di 
Borgo a Mozzano (Lucca) al Parla 
mento Nazionale. Per un certo tem- 
po, durante le riunioni della Camera, 
Mordini portava — ricorda Petruc- 
celli della Gattina — un fez di vel- 
luto, che poi dovette togliere « sotto 
l'indignazione di una coppia di begli 
occhi, che lo fulminavano dalla tri- 
buna delle dame ». Anche il Mordini 
era un bell’uomo « diritto sull'alta e 
fine statura, coll'occhio vivo e pe- 
netrante >. L’ammirazione che egli 
aveva destata negli anni giovanili è 
ricordata da Fantasio (Ferdinando 
Martini) nel Fanfulla del 22 aprile 
1876. Nell’Archivio di Barga si con- 
serva poi una fotografia, che la più 
affascinante donna del secolo scorso 
mandava nel 1872 al patriota tosca- 
no, ormai più che cinquantenne, con 
questa breve, eloquentissima dedica: 
«A Mordini, il bello ». 

Durante la discussione del trattato 
per la cessione di Nizza e Savoia, An. 
tonio Mordini non ‘prese la parola. 
Egli fu però uno dei trentatre depu- 
tati della Sinistra, che dettero voto 
contrario. E le ragioni del suo voto, 
egli spiegava fino dal 22 maggio 1860 
in una lettera indirizzata al suo ami- 
co dottor Giorgio Giorgi di Borgo a 
Mozzano: 

«Venerdì prossimo avremo la di- 
scussione sul trattato di cessione di 
Nizza e Savoia. 

Sarà votato dalla maggioranza, ma 
sarà bene per l’Italia che siavi una 
minoranza, che protesti. 

Per me certe parole regie udite a 
Lucca hanno finito per tranquilli: 
zarmi sul voto negativo che darò. 

Io sarò sempre del partito più ge- 
neroso che ha a capo Garibaldi e che, 
se è in minoranza nel Parlamento, ha 
la maggioranza nel paese. 

Occupi la Francia, se vuole, Nizza, 
ma non esiga che il Parlamento Ita- 
liano si disonori smembrando col suo 
primo atto la Patria, l’unità delln 
quale è chiamato a fondare. 

L’occupî e noi non reagiremo, e la 
lasceremo tranquilla nel possesso di 
ciò che non è suo. 

Ma si salvi il principio. 

Non sono le bassezze, non sono i 
calcoli che rigenerano le Nazioni, ben- 
sì l'aperta difesa del diritto e l'eroi- 
smo. E anche il cadere, purchè si 
cada con onore, fruttifica, testimone 
il °49 e la caduta di Bologna, Ioma 
e Venezia >. 

Messa la palla nera nell’urna. An- 
tonio Mordini partì per raggiungere 
Garibaldi in Sicilia. Sembra avesse da 
compiere una importante missione 
politica. Il Dittatore lo ricompensò 
del voto per Nizza con una stretta 
di mano. Poi lo nominò tenente co- 
lonnello e presidente del Consiglio 
di guerra. Il 3 settembre Garibaldi 
scelse  Mordini a prodittatore della 
Sicilia, in sostituzione di Depretis. 
« Mordinî — disse l’Eroe dal balcone 
del palazzo reale parlando al popolo 
di Palermo — vi lascio per mio pro- 
dittatore. Egli è degno di voi e del- 
PItalia». La notizia, come era natu- 
rale, non piacque al Governo di To- 
rino. 

Questa non vuol essere una biogra- 
fia completa di Antonio Mordini. Ri- 
mandiamo perciò il lettore, che .vo- 
glia conoscere la sua opera di pro- 
dittatore, di capo del gruppo gari- 
baldino alla Camera, di ministro, di 
prefetto e di senatore, al ricordato 
iibro di Michele Rosì. Antonio Mor- 
dini morì a Montecatini il 14 luglio 
1902, e venne sepolto ad Albiano. Sul- 
la tomba sono state scolpite tre pa- 
role, che compendiano la sua vita: co- 
spirò, combattè, operò. & fi 


LA FRANCIA VISTA DA NIZZA 


SPERANZE 


E TIMORI 


pel secondo fronte 


Il problema centrale della vita e 
della politica francese degli ultimi 
giorni è divenuto quello del « secondo 
fronte ». 

Di esso sono piene le colonne dei 
giornali, ma, più ancora, esso è l’ar- 
gomento principale delle conversazio- 
ni e il pensiero che domina le menti 
dei francesi. 

Non nel medesimo senso, natural- 
mente. Esso accende le speranze degli 
uni e suscita i timori degli altri. 

A mezza via tra quelli che auspica- 
no l’ora che credono finalmente stia 
per scoccare e quelli che la paven- 
tano vi sono i non pochi che si pre- 
occupano soltanto che essa possa re- 
care nuovi turbamenti, nuove agita» 
zioni e incognite nuove turbando i 
sogni che essi riescono ormai a dor- 
mire quasi tranquilli anche se qualche 
stiracchiamento di stomaco li renda 
meno beati. 

Tale, infatti, è oggi in Francia la 
realtà. Il secondo fronte è ancora un 
urgente desiderio di Stalin, un vago 
proposito degli anglo-sassoni, una 
eventualità serenamente considerata, 
con le opportune e adeguate predi- 
sposizioni, dall’Asse. Per i francesi 
soltanto, o almeno per la grande mag- 
gioranza di essi, è un articolo di fede. 

Per tutta la genìa degli anglofili, 
gollisti o commisti, lo sbarco anglo- 
sassone sarebbe. finalmente, l’ora del- 
la « liberazione » e l’occasione di po- 
ter dar sfogo agli odii lungamente 
covati ed alle passioni da troppo tem 
po contenute. Per i collaborazionisti 
sarebbe, in ogni caso, il crollo di tutte 
le loro posizioni perchè o essi sareb- 
bero travolti e schiacciati dal preva- 
lere dei « liberatori » e dei dissidenti 
che loro avessero prestato mano forte, 
ovvero, nella ipotesi, infinitamente 
più probabile, che i predetti libera- 
tori fossero costretti a uno di quei ra- 
pidi reimbarchi dei quali hanno or- 
mai la brevettata specialità, non sa- 


rebbe più da parlare di collaborazio- 
ne con un paese che i vincitori si fos- 
sero trovato contro, anche soltanto in 
parte, a fianco del nemico. 

Hanno un bel dire coloro i quali 
raccomandano e cercano di far pre- 
valere la calma e il buon senso che si 


tratta di un'ipotesi molto ma molto 
problematica ancora e che, comun- 
que, anche se fosse destinata a mu- 
tarsi in un tentativo di attuazione il 
solo atteggiamento conforme agli in- 
teressi del paese sarebbe quello della 
più rigorosa astensione dal parteci» 
pare all'avventura degli anglo-sassoni. 

Così la speranza come la paura so- 
no cattive consigliere: e, perciò, tan- 
to quelli che attendono da molti mesi 
la venuta dei muovi messia quanto 
quelli che li temono come gli appor- 
tatori della loro sicura rovina non 
sanno distogliere il pensiero dalla 
eventualità sperata o temuta. 

E, anche soltanto in questo affret- 
tare con i voti o deprecare con tutto 
il vigore dell’animo, e con tutto il fu- 
rore degli interessi minacciati, questo 
ipotetico evento di là da venire, si pa- 
lesano nella loro piena evidenza, il 
contrasto insanabile tra le correnti 
che dividono il Paese e la inconsisten- 
za 0; per dir meglio, la inesistenza di 
una compagine nazionale che possa 
essere considerata come entità omo- 
genea da assumere come espressione 
genuina del sentimento, del volere e 
dell’indirizzo politico di un popolo 
e di uno Stato. 

Dinanzi all’ansiosa preoccupazione 
del « secondo fronte » ogni altra que- 
stione e ogni altro fatto politico pas- 
sano în seconda linea e sono veduti 
e contano, ormai, in dipendenza o in 
funzione di essa. 

La inveterata abitudine di ascolta- 
re avidamente le radio anglo-golliste 
ha dato appieno i suoi frutti. La tra- 
cotante impudenza con la quale le 
voci di quelle radio asseverano la cer- 
tezza dell’evento ha creato ed alimen- 
ta questa diffusa credenza che il fatto 
si compirà, questa attesa morbosa del 
suo avverarsi, quesia ansiosa incer. 
tezza dell’atteggiamento che la popo- 
lazione assumerebbe in presenza. di 
esso. e delle. conseguenze che gliene 
deriverebbero. 


Puranco la relève, con i suoi resul- 
tati ancora tanto inferiori all’aspet- 
tativa ed ai conati del Governo, desta 
meno interesse, sebbene abbiano assai 
impressionato certi acceùni significa- 
tivi alla possibilità che, di fronte al- 
l’insufficienza dell’effetto sinora otte- 
nuto dalle esercitazioni molteplici e 
intense, una qualche forma coerciti- 
va possa essere sostituita al volonta- 
riato offertosi in misura inadeguata. 
Ma i più pensano che col « secondo 
fronte », da essi creduto imminente, 
si assorba anche il problema della re- 
Iève. 

Anche le deliberazioni del Cunsi- 
glio dei Ministri della scorsa settima- 
na, col divieto delle riunioni e con la 
pena di morte comminata ai detento- 
ri di esplosivi e di armi, furono messe 
esplicitamente, da parecchi commen- 
tatori, in connessione con l’intendi- 
mento del Governo di prevenire, con 
la maggiore efficacia possibile le in- 
tenzioni di certe correnti di farsi soli- 
dali col «secondo fronte» esponen- 
dosi, in tal modo alle fatali conse- 
guenze che le leggi e le necessità del- 
la guerra renderebbero inevitabili. 

Parimente delle discussioni dell’ul- 
timo Consiglio dei Ministri di vener- 
dì è stata data comunicazione al pub- 
blico con sottinteso ma non meno evi 
dente riferimento alla preoccupazio- 
ne che ormai predomina gli animi. 

Si dice, infatti, che l’esposizione 
della situazione politica fatta dal Ca- 
po del Governo, reduce da Parigi e 
dai colloqui con le autorità occupanti, 
è stata ascoltata « avec une attention 
soutenue » e che Laval ha dichiarato, 
notamment, che il dovere della Fran- 
cia è di restare « calma e vigile ». 

Calma e vigile a proposito di che 
cosa, tutti lo sanno e se lo sentono 
ripetere ogni giorno dalla radio e lo 
leggono nelle diffuse cronache e nei 
numerosi commenti che al secondo 
fronte dedica tutta la stampa fran- 
cese nella quale non mancano nep- 
pure le aperte raccomandazioni che 
la Francia « non debba farsi compli- 
ce», ma abbia a dar prova «di ri- 
flessione e sangue freddo ». 

Così pure certi preannunei di fa- 
vorevoli novità, di vantaggi ottenuti, 
di possibili miglioramenti nel regi- 
me di occupazione appaiono soprat- 
tutto diretti a sedare i risentimenti e 
a contrastare la sobillazione della dis- 
sidenza interna e della propaganda 
dal di fuori. 

Non saranno certamente, però, que- 
sti od altri provvedimenti che, se il 
«secondo fronte» non fosse più sol- 
tanto l’eterna minaccia ma un fatto 
positivo, tratterrebbero le masse dissi- 
denti dal tentare dî far causa comune 
col « liberatore » ed a mostrare in mo- 
do palese il volto, ancora nemico, del- 
la Francia. 

Ma anche se la minaccia continue 
rà a rimanere soltanto tale, l’ansia 
che predomina in questi giorni negli 
animi dei francesi sarà stata sufficien- 
te a mostrare ancor più chiaramente 
ciò che a quanti vivono la vita di que- 
sto popolo era già ben noto: e cioè, 
che sono assolutamente prevalenti in 
mezzo ad esso la ostilità verso le Po- 
tenze dell'Asse e il desiderio, che spin- 
ge la eredulità sino all’assurdo, della 
riscossa e della vittoria finale dei 
suoi nemici. 

Il che vale quanto dire che, sotto 
la tenue patina del collaborazionismo 
e sotto la brillante vernice di certe 
sonore e ben tornite affermazioni re- 
toriche, la Francia di oggi è ancora, 
nè più nè meno, la Francia di ieri. 

Ni 


‘a, 10 agosto 
Fanfulla 


Nella terza pagina del nostro gior- 
nale pubblicheremo nei prossimi nu- 
meri importanti articoli di argomento | 
nizzardo. Uno di essi conterrà la sto- 

| ria autentica. della soppressione, av- | 
venuta per un vergognoso sopruso | 
del Governo francese, del giornale 
Il Pensiero di Nizza. Un altro articolo 
offrirà ai lettori il testo completo di | 
un ignorato manifesto indirizzato da 
Garibaldi nel 1849 ai suoi concitta- 
dini di Nizza. 


< La Legione locale continua nei suoi 
comunicati a far squillare le trombe 
per la « Legione Tricolore ». 

Nel comunicato più recente si dice 
che è dovere della Legione di non 
ignorare che cosa sia la Legione Tri- 
colore, e che perciò tutti i legionari 
sono invitati ad assistere ad una con- 
ferenza del Bassompierre che esporrà 
al pubblico di Nizza, per quali ragio- 
ni « occorre rappresentare la Francia 
dove i suoi interessi lo esigono ». 

Fino a qualche settimana fa, quan- 
do cioè la Legione Tricolore si chia- 
mava ancora soltanto la Legione Anti. 
bolscevica, Valtra Legione, quella .co- 
sì chiamata per antonomasia, aveva 
invece l’abitudine di ignorarla. E an- 
che, sotto sotto, di osteggiarla. 

La Antibolscevica, che era riuscita, 
a gran fatica, a raccogliere la esigua 
schiera di volontari mandati a com- 
battere sul fronte orientale, era, infat 
ti, una emanazione del doriotismo. 
Del doriotismo collaborazionista e, 
perciò, assai invisa alla Legione, tutta 
imbevuta di attesismo. 

Ora, invece, che il Governo di Laval 
ha preso la Antibolscevica sotto la 
sua alta protezione ponendola sot- 
to il suo diretto controllo e mutan- 
done il nome in quella di Tricolore, 
non vi sono parole sufficienti per esal. 


tarla. 

La Legione, quella per antonoma- 
sia, si presta al nuovo compito chè, se 
essa non ha cambiato il nome (3 
forse, neppure lo spirito della mag- 
gior parte dei suoi eterogenei compo- 
nenti ha però dovuto mutare di 
atteggiamento sotto il nuovo maestro 
di cappella, il Lachal, comprovinciale 
di Laval e ligio ai suoi comandi. 

La parola d'ordine è dunque, ora, 
di esaltare più che si può la Tricolore 
e di magnificarne il valore, i compiti 


e l’importanza. 
I compiti, dic 
nario del 7 agosto, che dall’eloquente 


il comunicato legio- 


Bassompierre saranno esposti al gran 
pubblico di Nizza sono quelli di: 
«far fronte all’ rosso e ai 
traditori di Oltre-Manica ». 
Von è difficile comprendere perchè 
Laval si sia ad un tratto deciso a far 
diventare la Legione antibolscevica, 
sotto il nuovo nome, una espressione 
di tutta Ja Nazione e a valersene per 
affidarle 1 della Fran- 
cia « dove i suoi intere 
La Tricolore deve servire a masche- 
rare la Francia da combattente. Da 
combattente a fianco della Germania. 
Quasi contemporaneamente, gior- 
no per giorno, al nuovo battesimo 
della Tricolore è avvenuto, come si 
sa, anche quello del gollismo che ha 
assunto il nome di France combat- 


Fressore 


rappresentan: 


si lo esigono». 


tante, 

La Tricolore deve servire a Laval 
per contrapporre a quella del de 
Gaulle una opposta Francia combat- 
tente, in collaborazione, questa, con 
la Germania e con i suoi alleati. 

La sp qualche migliaio, 
appena; di volontari inquadrati nelle 
forze tedesche di fronte alle truppe 
sovietiche, ma i guadagni che ci si 
ripromettono dalla esigua spesa, do- 


è poc: 


vrebbero essere grandi. 

Non soltanto la Tricolore dovrebbe 
oggi attestare la sincerità dei novi 
propositi collaborazionisti della Fran- 
cia (dei quali la resistenza delle mas- 
se al richiesto invio di lavoratori in 
Germania fa invece dubitare assai) 
ma essa dovrebbe, domani, cioè il 
giorno della resa dei conti, permet- 
tere alla Francia vinta di proclama- 

| re pomposamente: «Eccomi qua, 
anch'io ho pugnato ed ho vinto. Quin- 
di a me pure spetta, nella discussione 
delle condizioni della pace, un posto 
tra i vincitori e non tra i vinti. Discu- 
tiamo dunque, tra noi vincitori, quale 
la pace debba essere ». 

Non creda il lettore che siano im- 
maginazioni nostre. 

Il Comunicato della Legione del 6 
agosto, infatti, dice: 

« Grazie alla Legione Tricolore si 
sa laggiù, sul Fronte dell'Est, che il 
soldato francese non è nè invecchiato 
nè cambiato, che egli possiede sempre 
le sue virtù di eroismo e di coraggio 
che ne hanno fatto uno dei primi sol. 

" dati del mondo >. 

E il comunicato della stessa Legio- 

ne del giorno prima, 5 agosto, è inti- 


fe 


tolato: «On pourra dire: les Fran- 
qaîs y étaient... ». 

Sotto questo titolo (nel quale ri- 
suona, invertita, una reminiscenza 
manzoniana) si leggono queste pre- 
cise parole: « Grazie a questa Legio- 
ne la Francia avrà la sua parte di glo- 
ria e i suoi diritti nell'Europa di do- 
mant », 

La Francia di Laval crede, dunque, 
che, alla resa dei conti, « potrà dir, 
gongolando, si che c'ero» e far pa- 
gare gli altri, invece di pagare essa. 

Naturalmente, se le cose potessero 
andare, invece, come la grande mag- 
gioranza dei francesi continua ad au- 
gurare e sperare, allora sarebbe la 
Francia combattente del de Gaulle 
a dire altrettanto e a rappresentare, 
al tavolo della Pace, la Francia come 
vincitrice. 


Asterischi nizzardi 


In ogni caso dunque, la Francia po- 
trebbe fare la parte del vincitore. La 
speculazione non poteva da Laval es- 
sere lasciata soltanto al de Gaulle. 
Ha voluto, egli pure, poter accampa- 
re il diritto ad essere considerato 
combattente e vittorioso. Soprattutto, 
quello di poter dire alla Germania: 
«Se a fianco vostro ha combattuto 
e vinto l’Italia, anche la Francia, con 
la sua Tricolore, ha combattuto e 
vinto essa pure. Siano dunque man- 
tenuti integri i suoi diritti. Siano, 
cioè, in parole esplicite, respinte le 
rivendicazioni italiane ». 

Ecco perchè Laval, da qualche set- 
timana, punta con tanta ostinazione 
sulla carta della Tricolore che vuol 
fare avvalorare ed esaltare. Ed ecco 
perchè, qui a Nizza, se la prendono 
più calda che altrove nel secondare 
gli ordini ricevuti. 

E° una nuova illusione che sfumerà 
come già tante altre. 


Un nizzardo 


Nizza, agosto. 


* Una conferenza sui lavoratori francesi 
in Germania è stata tenuta il 21 luglio alla 
Borsa del lavoro di Nizza da G. Boyer- 
Long, L’oratore ha parlato della necessità 
di una collaborazione «stretta e leale > con 
la Germania per costruire l'Europa di fron. 
te alla Panamerica e alla Panasia in via di 
formazi 


assenza di tutti i componenti 
della presidenza della « Union départemen- 
tale» i quali, pure, erano stati invitati e 
si trattenevano a palabrer in un ufficio vi- 
cino, 


* La Emancipation del 1° agosto, nella 
sua pagina nizzarda, se ln prende vivace- 
mente con uno dei quotidiani locali che 
aveva riferito in termini indignati alcune 


vivaci manifestazioni doriotiste antiebrai- 
che, L'organo doriotista scrive tra l’altro: 
Quanto ai satelliti e aì cortigiani della 
pluto a, li avvertiamo caritatevolmente 
che il tempo loro è finito. 
sappiamo bene, la Rivoluzione 


E rirebbero, ben lo sappi 

abortis si trasformasse in una buona 
doumerguade (allusione alla sanguinosa 
repressione fatta da Doumergue) come do- 
po il 6 febbraio 1934». 

Per quel quotidiano che ostenta, ora, il 
suo fervore patriottico e la sua devozione 
al Governo sono parole in po’ dure! 

Ma questa è Ja «union frangaise 
* Ribière si è recato un’altra vol 
chy per la riunione dei Prefetti r 

E' stato ricevuto in udi tanto dal 
Maresciallo Pétain quanto dal President 
Laval. 

Queste udienze, sia del Capo dello Sta 
to sia del Capo del Governo, a Ribière si 


ripetono con grande frequenza, non pari. 
certo, a quella consueta per gli altri Pre- 
feti. 

Si vede che al Prefetto di Nizza hanno 
molte cose da dire, ovvero, che egli ha 
molte da riferirne! 


* Anche quest'anno, il 5 agosto, a Roc- 
cabruna-Capo Martino si 
gran pompa la famosa processione e la rap- 
presentazione popolare della Passione di 
Cristo che ricordano ogni anno la data nel- 
la quale una terribile epidemia di peste 
fu miracolosamente interrotta nel 1467. 

I giornali locali per questa festa, popo- 
larissima in tutta la nostra regione, la esal- 
tano come espressione « della fedeltà di una 
razza alle tradizioni degli avi». 

Giusto: ma se ben ‘ordiamo, gli avi, 
nel 1467, non erano francesi. 


rano con 


* Per il concorso per gli Orti operai e 
familiari organizzato dall’Eclaireur. sono 
stati solennemente distribuiti i premi do- 
menica 26 luglio al Palazzo dell’Agricol- 
tura sulla Passeggiata che l’Ecluîreur con- 
tinua a chiamare « des anglais >, 

L’Eclaireur dà grande rilievo alla ceri- 
monia ed al discorso pronunziato da un 
agricoltore di Cagnes che ha ottenuto il 
primo premio e che modestamente ha 
detto: 

«Ho fatto quello che un Buon francese 
deve fare, per vedere rivivere un giorno, e 
speriamo prossimo, una Francia più pro- 
spera di quel che non sia mai stata >. 

Eppure tutti sanno che se non ci fossero 
i lavoratori italiani a lavorare gli orti del 
Nizzardo i buoni francesi potrebbero fare 
tutto quello che credono di dovere fare. 
ma verdure fra di noi ce ne sarebbero 
ancor meno di quelle che ci sono, 


* Un'altra iniziativa che fa parte essa 
pure del riattizzato risveglio francese a 
Nizza, 

Sì è annunciata nei giornali locali la co- 
stituzione della sezione regionale della So- 
cietà Giovani Scrittori Francesi. 

I giornali pubblicano anche l'elenco dei 
nomi dei componenti del Bureau Regional 
provisoire. 

Crediamo, infatti, che sia molto ma mol- 
to provisoire, 


* Un decreto del Ministro dell'Interno nel 
Journal Ojficiel, ha dichiarato di pubblica 
utilità e urgenti i lavori per la sistema- 
zione dei terreni tra la città ed il Varo, 
secondo i progetti che il sindaco Médecin 
ha fatto approvare dal nostro Consiglio 
municipale. 

Auguriamoci che non sì tratti soltanto 
di lavori che rimangano sulla carta per 


polvere negli occhi. Infatti 
i saranno le condizioni nel- 
le quali la nostra Nizza tornerà all’Italia 
e tanto meglio serà, 


* La stampa locale annuncia con gran- 
de rilievo che cinquanta giovani francesi 
figli tutti di legionari residenti in Svizz 
ra, verranno nel prossimo agosto, per in- 
vito della Legione, a visitare il loro paese 
d'origine. È 

Se la memoria non ci tradisce, ci sem- 
bra che anche questa iniziativa. legionaria 
non faccia che ispirarsi ad un esempio che, 
in ben altre proporzioni, l’Italia fascista 
ha dato invitando a soggiornare în Italia 


ogni anno parecchie migliaia di figli di 
ital’ani emigrati. 

E’ curioso però, che, per far conoscere 
a que i di legionari francesi il loro 


paese d'origine, siano fatti soggiornare 
soprattutto in Savoia ed a Nizza per ri- 
tornare poi in Svizzera con un breve gir. 
tanto per non parere, attraverso i dipart: 
menti del Varo, delle Bocche del Roda- 
no e del Puy-de-Dòme. 


A proposito di toponomastica 
nizzarda a Roma 


Nel Nizzardo del 26 luglio u. s.. il dotto 
serittore Cectarius ha ricordato che, con re- 
cente deliberazione della Consulta del Go 
vernatorato di Roma, sono state intitolate al_ 

mi rade a pi naggi nizz 

lità della antica contea di Nizza 

In premessa a tale articolo Ceccarius ha 

ricordato che nel 1911 fu intitolata a Nizza 


una via del Quartiere Salario ed ha scritto, 
questo proposito: « Mi è caro pensare che 
esatto quanto mi è stato detto, e cioè che 
la proposta di dedicare a Nizza una strada 
di Roma sia partita dal compianto Luigi 
Rava». 

Ora a me risulterebbe, per avermelo assi- 
curato egli stesso, che i nomi di Nizza e di 
Savoia furono dati alle vie del Quartiere 
lario in seguito a suggerimento di un niz- 
zardo, il cav, gr, er. Carlo Gamond, che fu 
per lunghi anni direttore generale delle po- 
ste, consigliere comunale di Roma e (se non 
erro) anche assessore comunale. 

E poichè l’articolo dell’illustre Ceccarius 
s'intitola € Toponomastica nizzarda a Roma» 
permesso di ricordare che la Capita- 
le conta parecchie strade intitolate ad illu- 
stri nizzardi poichè oltre la via Giuseppe 
notano nella toponomastica di 
Roma anche le vie Menotti Garibaldi, Carlo 
Fea (illustre archeologo), Sebastiano Gran- 
dis (celebre ingegnere), Costantino Morin 
(ammiraglio e ministro), Augusto Riboty 
(ammiragio, ministro e medaglia d’oro), Giu- 
lio Douhet (generale e pioniere dell’avia- 
zione). 

Inoltre sono intitolate vie a « Capitan Ba- 
vastro > (che i biografi nizzardi qualificano 
come loro compatriota. ma che l'ammiraglio 
Bravetta assicura, invece, essere genovese di 
famiglia e di nascita, ma cresciuto fin da 
bambino a Nizza) e a Domenico Cassini 
(pure considerato nîzzardo, ma in realtà na_ 
to a Perinaldo in provincia d’Imper:a, loca- 
lità che dipendeva dal Governo della divi- 
sione di Nizza, ma che non ha mai fatto 
parte della Contea di Nizza ed i cui abitanti 


non possono in nessun modo chiamarsi niz- 
zardi). 


gie, G. Di Rimella 
Pubblichiamo ben volentieri questo chia- 
rimento del nostro egregio collaboratore, ve. 
ramente benemerito in materia di ricerche 
sulla storia di Nizza. Dobbiamo però rile 
vare, che anche a noi risulta in maniera pre- 
cisa che în parecchie circostanze ed a di- 
verse persone il compianto senatore Luigi 
Rava affermò di ascrivere a suo onore la 
proposta dell’intitolazione a Nizza della via 
del Quartiere Salario dove egli abitò per 
molti anni e dove morì il 12 maggio 1938. 
Ciò non esclude, che una analoga proposta 
sia stata fatta al sindaco di Roma dal Ga- 
mond. Del resto la molteplicità delle pro- 
poste starebbe a dimostrare ancora una volta 
che Roma ha în ogni tempo avuto vivissimo 
il culto delle memorie patrie, e che l’italia- 
nissima Nizza è stata sempre presente nel 
cuore di tutti. 


Mentre la Francia, intenta ad organizzare 
la relève e infervorata dall’illusione di met- 
terla a frutto per uscire dalla guerra senza 
i necessari sacrifici, brucia tutti i suoi in- 
censi sull’ara della riconciliazione con la 
Germania, non ha certo il tempo, ne, tan- 
to meno, la voglia di accorgersi di come 
siano frequenti ed eloquenti i riconosci- 
menti che dalla Germania si levano a pro- 
clamare il valore e l’importanza del con- 
tributo che l’Italia ha dato e continua a 
dare alla titanica lotta che l'Asse sta com- 
battendo e vincendo. 

Questi riconoscimenti, per i france» 
lì conoscessero, sarebbero assai ostici: ma, 
soprattutto, per la gran maggioranza di es- 
si, riuscirebbero novità veramente stupefa- 
centi. La loro stampa nazionale li ha, in- 
fatti, talmente abituati a dimenticare la pre- 
senza dell’Italia nella guerra, a dare noti- 
zie che tale presenza lasciano intravedere 
a dosi micoscopiche, a misurare con il con- 
tagocce ogni informazione di successi da 
essa riportati, da sacrifier da essa valoro- 
samente sostenuti, che, per la gran mag- 
gioranza dei Francesi, è ormai articolo di 
fede quel che corrisponde al loro intimo 
desiderio: che, cioè, l'Italia non faccia nul- 
la, non conti nulla e, quindi, non abbia 
diritto a nulla. 

Ci piacerebbe, ad esempio, vedere il vi- 
so attonito o il ghigno di sprezzante in- 
credulità di quel qualsiasi francese al qua- 
le itasse di leggere quel che ha scritto 
il Reichswart del 29 luglio nel delineare il 
confronto della situazione strategica della 
Germania nella guerra 1914-1918 e nella 
presente. 

In questa guerra — serive il periodico 
tedesco — l'Alleanza con l’Italia ha per- 
messo di costituire, nel centro dell'Europa, 
quel blocco delle Potenze dell’ dal 
nord alla Sicilia che ha reso p e lo 
annientamento della Francia, la liberazio- 
ne dei Balcani e, quindi, l'attacco contro 
il bolscevismo su di un vasto fronte, 

Non sembra, dunque, che in Germania 
‘a il convincimento così generale 
a dell'intervento dell’Italia all’ul- 
tima ora per tirare alle spalle il famoso 
colpo di pugnale! Ancora una volta Pan- 
nientamento della Francia è posto, insie- 
me con tutti gli altri risultati conseguiti o 
in via di conseguimento, in diretta 
nessione con l'alleanza tra la Germania e 
VItalia. 

Il Reichswart continua, poi, dicendo che 
soltanto quel blocco fra le due Potenze 
dell'Asse ha progressivi condotto al 
completo sbarramento del Mediterraneo per 
gli Inglesi ed 


con- 


nente 


Pone poi in rilievo che, non più un Cor- 
po d'Armata, ma una intera Armata italia- 
na partecipa alli ra contro i Sovieti 
ed ha preso notevole parte alle vittoriose 
battaglie fra il Donez e il Don. Ricord 
che dur a prima grande offensiva in 
Africa l'Italia ha tenere, per lun. 
go tempo e cor ati sacrifici, da sola 


IL CONTRIBUTO DELL'ITALIA 


a 


nelle attestazioni germaniche. 


1 
l'assalto delle forze blindate dell'Impero 1 
britannico e che, nonostante le gravi per. 
dite. si trovò nuovamente in linea per ini. 
ziare insieme con le forze tedesche una 
nuova marcia verso oriente, 

Le forze armate itaLane — scrive il 
Reichswart — hanno avuto parte preminen- 
te (dice proprio così!) nel fallimento del- 
l'offensiva di Auchinleck nella regione di 
Agedabia, nella conquista di Tobruck, nel 
lo sfacelo dell’ottava armata britannica, nel- 
la vittoriosa irrompente avanzata fino ad 
El Alamein. 

Il giornale rileva, quindi, come, con la 
occupazione di vaste regioni dell'Europa 
sud-orientale l’Italia abbia liberato forze 
tedesche per altri compiti e come Je forze 
aeree e navali italiane abbiano concorso. 
in collaborazione con quelle tedesche, ad 
eliminare il Mediterraneo come via di co. 
municazione per l'Inghilterra ed a neutra. 
lizzare Malta. A 

Il fatto continua il giornale tedesco 
— che oggi la superba flotta britannica del 
Mediterraneo riposi sul fondo del mare w | 
stituisce un altro merito, e non dei mi I 
ri, degli italiani, 

Infine pone in evidenza che, nonostante 
Vonere che pesa su di loro, gli italiani 
hanno trovato la forza di partecipare con 
successo alla battaglia dell'Atlantico e alla 
lotta contro le vie di rifornimento ameri- 
cane, affondando anche una nave da bat- 
taglia. 

Un tale bilancio è concluso dal Reichs- 
wart con la costatazione che l'Alleanza fra É 
l’Italia e la Germania è diventata nel cor 
so della guerra una comunità di lotta sal 
damente fondata, che trova la sua simbo 
lica espressione nella fedele amicizia 
il Duce e il Fuehrer. 

Consigliamo la lettura di questo e di al 
tri giornali tedeschi che, con senso di giu». 
stizia e con cameratesc? lealtà dicono così 
consimili, a tutti quei francesi i quali han- 
no bisogno di snebbiarsi il cervello. 

Riusciranno forse, magari un poco per 
volta, a comprendere che una collaborazio: 
ne, sia pure stentata e tardiva, nel campo 
economico, ed un proposito, per quanto 
contrastato e poco spontaneo, di riconcili 
zione possono trovare nel vincitore gene- 
so un guato apprezzamento: ma fan- 


care che possano annullare o diminu 
re i risultati di una lotta comune cemen- 
tata nel sangue e nel sacrificio è pura 
follia! 
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edicole nella mattinata di ogni 
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Saluto alle “cordelline rosse, 


Una laconica notizia è apparsa la 
scorsa settimana sui quotidiani. An- 
che I Nizzardo Vha riprodotta, 
dando ad essa l'onore della prima 
pagina. E ne era ben degna: per 
il suo significato e per la sua por- 
tata. 

Mentre più ardente si fa la lotta, 
mentre più dappresso si incalza 
il nemico, la fiera, appassionata gio- 
ventù d’Italia ritrova le sue più bel- 
le, più generose idealità volontari 
stiche, le mai smentite gloriose tra- 
dizioni, così strettamente legate alla 
fulgida storia della patria indipen- 
denza. 

Ma se ammirevole ed esemplare, 
incitatrice e. feconda, la spontanea 
dedizione della ‘gioventù d’Italia al- 
la Patria in armi; suscita un senso 
di viva commozione, suona come 
un richiamo che si incide profondo 
nei cuori e come un monito elo 
quente, la partecipazione a questa 
sublime offerta, di. quelle Camicie 
Nere che si fregiano di un nome 
fatidico, simbolo ad un tempo e 
realtà presente: Nizza. 

Li hanno visti partire, le nostre 
popolazioni plaudenti, i legionari 
che portano come speciale, ambito 
distintivo le « cordelline rosse ». E' 
il 215° Battaglione di guerra della 
Milizia, composto da squadristi, 
che vissero il travaglio della Ri- 
voluzione fascista, e da  iscrit- 
ti ai Gruppi di Azione Nizzarda, 
vigili scolte avanzate di una realtà 
viva e presente. Con essi, Nizza ita- 
liana ha affermato la sua partecipa- 
zione alla guerra italiana precise 
mente come città italiana, che a 
nessun'altra vuol essere seconda nel 
dare il suo contributo di fede, di 
sacrificio e di sangue alla dura lot- 
ta decisiva che sui vari fronti la Pa- 
tria combatte e vince. 

Vi sono fra i legionari dei rimpa- 
triati da Nizza e nizzardi autentici 
o di.origine, che hanno così procla- 
mato, nel modo più solenne e tan- 
gibile, la volontà di Nizza di divi 
dere le sorti e la gloria d’Italia. 

Nizza ha preso il suo posto di 
onore e di responsabilità fra le cen- 
to consorelle d’Italia, agli ordini di 
Roma, Madre comune. Nizza ambi- 
sce mostrarsi nel suo vero, autenti- 
co volto: di città italiana, unita in 
un comune palpito e stretta in una 
infrangibile volontà di vittoria a 
tutto il popolo, giovane forte e pro- 
lifico, sicuro di sè e del suo avveni- 
re di potenza, a tutto il popolo del 
suo sangue e della sua lingua. 

E? questo il primo battaglione, ma 
non sarà il solo. Il reclutamento di 
giovani animosi e decisi continua. 

Vi è in questa manifestazione una 
espressione di volontà fiera che fu- 
ga ogni foschia creata dalle mene 
dei politicanti infidi e attendisti, 
dall’ipocrisia dei farisei, dalla mal- 
vagità dei traditori e dei venduti, in- 
torno al vero cuore di Nizza. E’ lo 
spirito garibaldino che sovrasta e 
domina, che si espande ed esplode. 
E° Nizza italiana che risorge sotto 
l'impulso della grande ora, che è 
per lei suonata. 

E’ nel nome d’Italia, che costoro 
hanno imbracciato il fucile; sarà nel 


nome, d’Italia che essi. vinceranno. 
Nizza, attraverso le loro gesta, si 
cingerà di novella gloria, che sarà 
gloria d’Italia. 

Il Nizzardo, interprete fedele di 
questi sentimenti, rivolge il suo sa- 
luto alle «cordelline rosse» del 
battaglione « Nizza >, che porteran- 
no sui campi della lotta asperrima, 
nel nome e sotto le insegne di Niz- 
za, e nella rievocazione di Garibal- 
di, lo spirito romano che li anima, 
per il quale si affrontano i disagi 
della guerra e si vuole disperata- 
mente vincere, per cui si va ‘alla 
morte come allo «splendido convi- 
to» leopardiano. Spirito squisita- 
mente italiano da cui Nizza è tutta 
pervasa e che la separa nettamente, 
più e meglio di qualsiasi naturale 
confine, dallo straniero. 


I0URNEE DE LA TERRE DE FRANCE 


‘Pr 


Ecco uno dei manifesti che la « Legione» ha affisso in tutte le località det Nizzardo 
per. annunciare .la manifestazione provocatoria di domenica prossima. Questo mani 
festo è stato riprodotto dai due giornali di Nizza. i quali naturalmente hanno voluto 
mettere nuovamente in evidenza il carattere antitaliano della iniziativa. Nella didascalia 
è ricordata infatti, per l'ennesima volta, Gergovia, «qui soutint lun des sièges les 


plus glorieux de l’histoire de France (Vercingètorix. contre. Cèsar, 52 av. 


de Cd» 


LA FRANCIA VISTA DA NIZZA 


PARALISI PROGRESSIVA 


Avrebbe dovuto essere una setti 
mana di successo e di rafforzamento 
per il Governo. 

Le risonanti dichiarazioni fatte al- 
la stampa il 5 agosto dall’ambascia- 
tore de Brinon, Segretario di Stato, 
legittimavano l’attesa. di novità di 
grande importanza. 

«N Governo del Presidente Laval 
— egli aveva detto — est tout près 
d'arriver à des resultats essentiels. 
Non voglio annunciarvi ciò che il 
Presidente dirà egli stesso prossima 
mente con autorità molto maggiore ». 

Allorchè, cinque giorni dopo, fu so- 
lennemente Laval 
avrebbe pronunciato 111 un discorso 
radiodiffuso ricevendo il primo treno 
di prigionieri liberati dalla Germania 
în della tutti, 
amici ed avversari, non dubitarono, 
dunque, che avrebbero udito dal Ca- 
po del Governo la preannunziata 
enunciazione di tali resultati sostan- 
ziali. { 

TM de Brinon non avrebbe potuto 
rendere al suo Capo servizio peggiore. 

Tl contrasto tra il preannuncio e la 
realtà è apparso stridente e grottesco 
e la delusione ha addolorato gli uni, 
cresciuto baldanza agli altri, irritato 
molti come una beffa. 

Via da seguire ancor lunga; osta- 
colì da prevedere; confessioni di es- 
sere ancora al tentativo di riprende- 
re la politica iniziata a Montoire e 
poi abbandonata da chi aveva lascia 
to trascorrere il momento e l’occasio- 
ne che avrebbero potuto essere favo- 
revoli; la attestazione di stima e di 
fiducia alla Francia da parte ‘di Hi- 
tler ormai cosa passata: vaghi accen- 
ni al clima di reciproca fiducia tra 
Germania e Francia dal quale dipen- 
derebbe l'avvenire di questa nella 
nuova Europa. Il discorso col quale, 
111 agosto, Laval ha dato alla Fran- 
cia l'annuncio che la relève ormai po- 
teva dirsi iniziata sta tutto qui. Ben 
poco, davvero, quando si confronti 
con il miraggio luminoso che l’ap- 
pello di Laval del 22 giugno aveva 
fatto balenare e con tutto quello che 
è stato detto e stampato in queste 
sette ultime settimane. 

Non solo: ma proprio questo di- 
scorso, che, nel quadro simbolico di 
Compiègne, doveva affermare il suc- 
cesso ormai consolidato della nuova 
politica del Governo e della magni- 
fica relève da esso bandita come ero- 
ciata, ha palesato, invece, che, in real- 
tà, questa relève, la quale da cin- 


annunciato che 


conseguenza relève, 


quanta giorni inonda la. vita francese 
con fiumi di retorica, non fosse che un 
bluff. (Vorrei trovare la parola ita- 
liana da sostituire a questa esotica, 
ma non ve ne è che esprima egual- 
mente il sno senso. specifico: quello. 
cioè, di far credere di avere in mano 
un gioco formidabile mentre non si 
hanno che carte di poco 0 di nessun 
valore). 

Laval ha ammesso a Compiègne, 
nell’apparato scenico disposto 
tanta abilità per impressionare la 
fantasia e il sentimento delle molti- 
tudini, che dall’armistizio in poi so- 
no stati liberati spontaneamente dal- 
la Germania; senza bisogno di alcuna 
relève, oltre 800.000 prigionieri fran- 
cesi. Ha detto poi che, se la Francia 
invierà ora in Germania 150,000 la- 
voratori specializzati che essa le ha 
domandati, verranno, in cambio, li- 
berati 50.000 prigionieri. La spropor- 
zione tra gli 800.000 già liberati sen- 
za corrispettivo e i 50.000 che sareb- 
bero liberati qualora la Francia riu- 
scisse ad inviare il numero totale di 
lavoratori richiestile e dei quali gli 
infiniti sforzi compiuti non sono val- 
si a racimolare finora che una esigua 
parte, è risultata evidente anche ai 
meglio disposti verso la politica del 
Governo. 

Nè questo discorso contiene più le 
trasparenti allusioni e le' suggestive 
reticenze con le quali si era in ogni 
modo voluto far intendere al pubbli- 


con 


co francese che nel grembo della re-" 


lève si maturavano le future condi- 
zioni di pace e le garanzie della in- 
tegrità territoriale della Francia. 

D'altronde, subito prima di Laval, 
aveva parlato — freddo, preciso, in- 
cisivo — il presidente Ritter del 
Fronte del lavoro tedesco. Egli aveva 
salutato i lavoratori francesi che par- 
tivano; espresso il desiderio della 
Germania che altri più numerosi met- 
tano la propria capacità a disposizio- 
ne della sua industria per sostituire 
i lavoratori tedeschi che combattono 
contro il bolscevismo; assicurato a 
questi lavoratori francesi le migliori 
condizioni possibili di lavoro e di vi- 
ta; dichiarato che essi contribuiranno 
«ad accelerare la fine della guerra e 
la costruzione di una Europa nuova e 
potente >. 

Non il menomo accenno, però, ad 
un affidamento, ad una speranza qual- 
siasi per la Francia che la relève pos- 
sa assicurarle quei vantaggi e quel 
mutamento nella condizione di vinta 


e tanto meno, quella tale « difesa » 
che hanno costituito per sette setti 
mane il substrato ed’ il lievito di tut- 
ta la propaganda francese per la re- 
lève, 

Non per nulla la stampa francese 
ha dato al discorso del Ritter la mi- 
nor evidenza possibile. Sola eccezio- 
ne, e ben significativa, il Temps che 
ne ha pubblicato con evidenza il te- 
sto integrale. Ma esso serviva a docu- 
mentare la insidiosa costatazione con- 
tenuta nell’articolo di commento, ap- 
parentemente favorevole, che Laval 
«con le precisazioni da lui date ave- 
va posto fine alle voci, spesso inesat- 
te, troppo compiacentemente diffuse 
e segnato il limite degli accordi coh- 
clusi con la Germania ». 

Il migliaio di prigionieri accolto 
con tanto abile teatralità nel patetico 
incontro con gli operai « liberatori » 
è stato poi per alcuni giorni, man ma- 
no che si ripartiva tra le varie città, 
a Parigi, a Macon, a Lione, occasione 
a discorsi ed a manifestazioni, for- 
nendo nuovo alimento a ravvivare la 
propaganda per la continuazione del. 
la campagna per gli arrolamenti. 

Ma il discorso col quale il Capo 
del Governo li ha salutati a Compiè- 
gne aveva ineluttabilmente segnato. il 
fallimento del bluff al quale si era 
ricorsi soprattutto per far credere che 
la relève racchiudesse il baluardo e 
Pantidoto contro le rivendicazioni 
italiane. 

Ben difficile, d’altronde, sarebbe 
stato, proprio in quel giorno, per La- 
val annunciare alla Francia i resultati 
sostanziali preannunciati dal troppo 
precipitoso de Brinon: 

Laval giungeva, infatti, direttamen- 
te da Parigi. Il giorno innanzi vi ave- 
va conferito con le autorità occupan- 
ti. E non è difficile immaginare che 
argomento del colloquio fosse stata 
la notificazione, diramata il 10 ago- 
sto dal Comandante militare di Pa- 
rigi per annunciare le nuove dure 
sanzioni cui lo aveva costretto lo spes- 
seggiare di nuovi crimini commessi 
da ignoti strumenti della dissidenza 
anglo-gollista-comunista, anticipatori 
isolati del secondo fronte, sempre di 
là da venire, e per avvertire quali 
conseguenze collettive sarebbero po- 
tute derivare alla popolazione dalla 
continuazione dei delitti e delle ta- 
cite connivenze. 

E, mentre Laval. parlava, tutti i 

(Continuazione in quarta pagina) 
Fanfulla 


I SIMBOLISTI 


Compiègne ‘42 

Non bastava il simbolo della con- 
fusione della terra che riempirà il 
30 agosto la cripta del monumento a 
Vercingetorige. 

E neppure l’altro simbolo della 
marcia gioiosa delle tombe sabaude 
della Moriana a quella nizzarda della 
madre di Garibaldi. 

Dalla fertile fantasia france: 
lure di agosto han fatto sbocciare un 
altro simbolo, di ancor più profondo 
significato, per esprimere ancor più 
vaste ed audaci speranze: il simbolo 
che doveva celebrare l’inizio della sa- 
era relève a Compiègne... hO, 
"A Compiègne, 111 agosto. si sonò 
incontrati il primo treno riconducen- 


te dalla Germania i prigionieri lihe- 
rati e. l’altro treno che vi trasportava 
un nucleo di operai liberatori. 
Incontro simbolico, lo han chiama- 
to i giornali. 
E Laval ha celebrato il rito col suo, 
piuttosto dimesso, discorso. 


Il simbolo più vero e maggiore non 
doveva consistere, però, nell’incontro 
tra « redenti » e « redentori ». 

Consisteva, per la ingegnosa fanta- 
sia francese, nell’averlo fatto avvenire 
a Compiègne. 

Si è osato, infatti, ravvicinare e 
comparare tre date e tre eventi: un 
« trittico » ha scritto l’Eclaireur! 

1918, 1940, 1942. 

A Compiègne, nel 1918, la Francia 
dettò le condizioni d’armistizio alla 
Germania stremata, ma non debel- 
lata. 

A Compiègne nel 1940 la Germania 
Frar debellata, 
le condizio- 
ni d’armistizio e cancellò le tracce 
della boriosa e pacchiana ostentazio- 
ne della vittoria del 1918. 

A Compiègne 111 agosto 1942 do- 
veva suggellarsi il patto di riconci- 


impose alla 
frantumata e fuggente 


liazione e di collaborazione che an- 
nullasse la cocente umiliazione di due 
anni prima e consentisse alla Francia, 
levandosi orgogliosamente sulla pun- 
ta dei piedi, di darsi l’aria di rimet- 
tersi a paro con la Germania vinci- 
trice e, grazie ad un po’ di relève e ad 
un pizzico di Tricolore, di prender: 
sela familiarmente sottobraccio per 
procedere insieme verso la pace vit: 
toriosa. 

Naturalmente questo terzo duetto 
che aveva simbolicamente a teatro 
Compiègne doveva anche, per uso in- 
terno, dare l'impressione che l’Italia 
era tenuta in disparte e lasciata in 
asso con le sue rivendicazioni. 

Ma, proprio. nello .stesso giorno, 
ben altrimenti Germania ed Italia 
stavano a fianco sui mari e sui cieli 
mediterranei per dare un altro balzo 
poderoso verso la Vittoria conquistata 
insieme, non a prezzo di chiacchiere, 
di simboli capziosi e di obliqui arti- 
fici, ma a prezzo di sangue insieme 
generosamente versato per la stessa 
causa, 

Ma, proprio nello stesso giorno, 
sulla Francia infida, piombava, greve 
come colpo di mazza, un ultimo av- 
vertimento tedesco che gli attentati 
vili e le complicità traditrici debbono 
assolutamente cessare. 

E il simbolo della Compiègne 42 
ha fatto cecca. 

Inutile illudersi. Per ora resta sem- 
pre, in completa efficienza e con tutte 
le conseguenze che esso. comporta, 
qualche cosa di ben più solido e di 
ben più serio: il « Compiègne 1940 ». 

Ne Compiègne °42 », escogitato con 
tanto sottile accorgimento, non è sta- 
to che il sogno dî una notte dî estate. 

E per di più, proprio nella notte 
di S. Lorenzo: quella, come ognun sa, 
delle stelle cadenti; 


A viso aperto 


Questi sanguinosi tempi di guerra, 
che ogni giorno ci approssimano alla 
decisione sulla quale — e anche in 
Francia si sa e molti se ne arrovella- 
no — non può più sorgere dubbio, 
non sono adatti a baloccarsi con le 
schermaglie di parole e col giuoco de- 
gli enigmi fin troppo trasparenti. 

Ormai, già da due mesi, abbiamo 
denunciato, qui da Nizza, il rinascere 
delle illusioni e i ritorni di fiamma. 

Adesso assistiamo, da qualche set- 
timana, alla inscenatura della com- 
media di Gergovia e ascoltiamo tutte 
le non velate allusioni che da essa 
prendon lo spunto. 

A Nizza, più che in qualsiasi altro 
luogo, si vuol fare intendere che il 
30 agosto dovrà esprimere la volontà 
della Francia di opporsi alle rivendi- 
cazioni italiane. 

La Legione di Roccabruna insiste 
con un secondo appello a dirci, il 15 
agosto, che la mescolanza a Gergovìa 
di tutti i pugni di terra « costituirà 
un aggregato omogeneo, una materia- 
lizzazione dell'unità di pensiero, di 
cuore e di azione di tutti i francesi ». 

E conclude l'appello: 

« Le 23 approche. Préparez vous! ». 

Si preparino pure, se così credono, 
per l'unità di pensiero e di azione. 

Ma non v'è bisogno di sottintesi. 

Si può, una buona volta, farla fini- 
ta con le ipocrisie e con i raggiri. 

E inutile, poichè si vuole parlare 
ed agire in tal modo, che il Capo del 
Governo francese proclami di voler 
ristabilire rapporti normali e fidu- 
ciosi con PItalia e sbandieri i suoi 
propositi collaborazionisti. 

E lora, invece, di parlarsi ben 
chiari. 

Nemici od amici. Via di mezzo 
non € 

L'Italia è ben decisa, assolutamen- 
te, inderogabilmente decisa che la 
guerra vittoriosa rappresenti il pieno, 
completo riconoscimento di tutte le 


sue rivendicazioni verso la Francia. 

Per opporsi, non da retori ma da 
uomini, a queste rivendicazioni non 
c'è che un mezzo: lavorare alla scon- 
fitta dell'Italia, e. cioè. alla sconfitta 
dell'Asse. 

L’Asse non si sconfigge. però, evo- 
cando l'ombra di Vercingetorige. Nè 
sembra che se ne desideri la sconfitta 
quando si manda a combattere nelle 
sue file il pugno di francesi della Tri. 
colore. 

D'altronde, l'Asse Nono- 
stante qualsiasi Gergovia, con o senza 
la Tricolore. 

Con la sua vittoria tutte le mète sa- 

| ranno raggiunte come il Duce ha pro- 
clamato e come l'Italia vuole. 

Chi pensa di opporvisi è, dunque, 
suo nemico e sarà come tale trattato. 

d Nulla importa che sia nemico co- 
perto o palese. Gli effetti sono e sa- 
ranno gli stessi. 

I simboli di Gergovia sono, dunque, 
puerili e superflui. Basta con poche 
e precise parole esprimere, senza in- 
fingimenti e senza contraddizioni, il 
proprio pensiero. 

Alla stessa guisa di come lo fa l'Ita- 
lia quando, senza sottintesi, senza am- 
biguità, senza reticenze, dice ben alto: 
Nizza, e la Corsica saranno ricongiun- 
te all'Italia, tutte le altre rivendica 
zioni italiane saranno completamente 
sostenute ed imposte. 

L'Italia cosè dice a viso aperto per- 
chè è risoluta che ciò avvenga a qual- 
siasi costo. 

La Francia sa, dunque, come rego- 
larsi per la sua scelta. 


vincerà. 


FAX 


Inglesi indesiderabili 


Questo grosso titolo sull'Eclaireur 
del 9 corrente ha richiamato la no- 
| stra attenzione: « Les Anglais seront- 
ils invités à quitter les Indes? ». 
._ Non sappiamo da chi il quotidiano 
attenda risposta a questo suo intero- 
gativo. 
Certamente non dai francesi. 
| Avrebbero troppo timore di sen- 
tirsi, a loro volta, domandare dagli 
Indiani: « Les Anglais seront-ils in 
vités à quitter la France? ». , 
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Non si tratta, come si può vedere dal documento qui riprodotto, dei lavori che il 
Governo francese ha molte volte promesso per il porto di Nizza e che sono uno fra i 
tanti miraggi fatti balenare per il futuro di Nizza (naturalmente francese) la quale do- 
vrebbe divenire uno dei più grandi porti del Mediterraneo. Si tratta invece di lavori 
più modestì e più antichi: di quelli cioè che il 1° ottobre 1845 disponeva, in lingua 
italiana, la Sottodirezione del Genio marittimo. Anche per i lavori portuali, e per 
procurarsi del buon legname da pino, ci si serviva allora, per intendersi ed essere 
intesi, della lingua nostra, 


La provocazione del 30 agosto 


La provocazione che si è voluta de- 
liberatamente ‘inscenare traendo pre- 
testo dal secondo anniversario della 
Legione, va crescendo di intensità ed 
elevando il suo tono man mano che 
la data fissata si avvicina. 

Sui giornali di Nizza dell’11 agosto 
è stato pubblicato l’appello della Le- 
gione per la manifestazione del pre- 
levamento del pugno di terra che av- 
verrà domenica 23 a Roccabruna co- 
me in ogni altro comune. 

Per Roccabruna, cioè per il comu- 
ne che soltanto il breve ponte del- 
l'Unione divide da Mentone da noi oe- 
cupata, l’appello legionario dice così: 

«Quel giorno un pugno di terra 
sarà prelevato dal suolo ormai glorio- 
so del nostro territorio che fu il ba- 
stione avanzato della difesa nazionale 
del Sud-Est. Quel giorno voi vi radu- 
nerete în massa... per attuare in modo 
visibile, tangibile, Tunione dei fran- 
cesi intorno alla loro bandiera, per- 
chè non si possa dire che la Francia è 
piegata dalla sua sconfitta, divisa nel. 
la sua opinione, incapace di iniziativa 
verso un risollevamento. Il Vercinge- 
torige dell'ora presente è là e si chia- 
ma Pétain ». 

Si accentua così ancora di più il ca- 
rattere della manifestazione col dire 
che il pugno di terra sarà preso dal 
suolo che fu il bastione della difesa 
contro l’Italia: si indice la manifesta- 
zione al grido di rassemblement a 
qualche passo dalla linea di delimi- 
tazione di là dalla quale sono i nostri 
soldati. 

In attesa di inscenare nello stesso 
giorno manifestazioni consimili negli 
altri comuni della nostra regione, si 
è intanto scelto come primo, per lan- 
ciare un appello in termini che suo- 
nano sfida, proprio quello che è a più 
immediato contatto con la occupazio- 
ne italiana. 

Gruppi generosi di italiani di que- 
sta terra italiana sotto dominazione 
straniera sì erano proposti di inter- 
venire a Roccabruna e di impedire il 
sacrilegio. 

Alla voce loro avrebbe facilmente 
potuto rispondere quella dei nostri 
camerati dai quali soltanto un ponte 
e un torrentello ci divide. 

Altri gruppi di italiani avevano 
pensato di fare, per conto proprio, un 
altro prelevamento di terra ben più 
significativo, e cioè, di prendere un 
pugno di quella che è ai piedi del mo- 
numento augusteo della Turbia per 
inviarla a Roma a ricongiungersi con 
quella sulla quale si adergono, sfidan. 
do i secoli, i monumenti della po- 
tenza romana. 


La disciplina alla quale obbediamo 
ci ha vietato ogni manifestazione e 
ogni reazione. 

Comprendiamo, d'altronde, che i 
francesi non desidererebbero di me- 
glio, per poter trovare un qualsiasi 
menti e alla 
azione del gollismo impaziente di ser- 
vire i suoi padroni. 


pretesto agli attegg 


che 


Comprendiamo, soprattutto, 


sarebbe assurdo imitare questi 


cesi nella loro sterile retorica di ma- 
mifestazioni e di 
liche. 
Nè mandando un pugno di terra 
italiana a Gergovia, nè inviandola a 
Roma, si muta, infatti, la realtà o si 
cangia il destino. 

Attendiamo dunque‘ sereni l’ora 
della vittoria. 


IL «FRONTE ORIENTALE, 
DEI ‘‘TRICOLORI,, 


Leggiamo su Gringoire del 7 ago- 
sto che Bassompierre, il bollente or- 
ganizzatore della Legione (quella an- 
titaliana) nel Nizzardo, ora capitano 
della Legione Tricolore (quella anti- 
bolscevica recentemente espropriata 
dal Governo di Laval per ragioni di 
pubblica utilità), dopo la conferenza 
tenuta a Nizza l'8 agosto (nella quale 
si è mostrato, con perfetta coerenza, 
sempre lo stesso antitaliano dell’an- 
no passato) doveva ripeterla a Marsi- 
glia il 10, a Nimes l11, a Tolosa il 12, 
a Tarbes il 13, a Limoges.il 20, a Cler- 
mont il 21, a Lione il 22. 

Evidentemente il Bassompierre, co- 
sì eloquente nella sua fiammante divi- 
sa di capitano della Tricolore, è per- 
suaso che il fronte orientale (quello 
dove, grazie alla suddetta, la Francia 
« prenderà la sua parte di vittoria » 
e «acquisterà il diritto di assidersi al 
tavolo dove si deciderà la sorte delle 
nazioni >) vada da Nizza a Lione. 

In fondo Bassompierre è coerente 
anche in ciò: pur quello tra Nizza e 
Lione è, difatti, un fronte orientale. 

A prescindere dal fatto che, per 
adesso, è più igienico di quello russo, 
perchè vi si sparano soltanto parole 
come quelle da lui dette a Nizza T'8 
agosto, sarebbe il solo dove Bassom- 
pierre e i suoi amici potrebbero sfo- 
garsi a mostrare (sono parole sue) « la 
ferma volontà della Francia di oppor- 
si a qualsiasi tentativo contro il suolo 
metropolitano e contro le sue co- 
lonie ». 

Ma sarebbe un po’ difficile, anche 
su questo, che la Francia vi trovasse 
«la sua parte di vittoria ». 


cerimonie simbo 


Un sintomatico incidente 
alla stazione di Nizza 


Alla stazione di Nizza il 5 agosto fu 
molto notato e commentato un incidente 
assai sintomatico, 

Partiva un treno di SERI a la Ger- 
mania. In un vagone di quel treno ave- 
vano preso posto parecchi S.0.L, che ac- 
compagnavano i partenti. È 

Sullo sportello del vagone da essi 0c- 
cupato, i S.0.L. avevano tracciato col ges- 
so scritte di Viva Pétain, Viva Laval ed 
altre inneggianti alla relève. 

Per di più, vi avevano incollato anche 
qualche manifestino antinglese e antisemita. 

Prima che il treno partisse, per ordine 
del Capo Stazione di Nizza, tale Billon, 
un ferroviere munito di secchio e di spu- 
gna si avvicinò allo sportello per cancel- 
lare le scritte ed il resto, Chiestogli da 
uno dei S.0.L. che cosa intendesse fare, 
rispose ad alta voce ed in tono provocan- 
te: «Je vais enlever ces saletés ». 

In un attimo secchio e spugna fecero un 
volo dall’altra parte delle rotaie e l’inci- 
dente, tra i S.0.L. da una parte ed il 
ferroviere ed altri compagni subito accorsi 
presso di lui, stava per prendere una brut- 
ta piega, ma l’energico intervento dei diri- 
genti dell'Ufficio di Collocamento tedesco, i 
quali ano alla partenza del treno, 
lo soffocarono rapidamente. 

I ferrovieri furono allontanati, i S.0.L. 
rifecero le iscrizioni che un primo colpo 
di spugna aveva incominciato a cancellare 
e il treno partì. 

L'incidente dimostra, per altro, quale sia 
l'animo che prevale fra i ferrovieri fran- 
cesì. 

Tale stato d’animo, del resto, è rivelato 
anche da molteplici fatti tra è quali un 
larvato ostruzionismo e la grande frequen- 
za di darsi ammalati, talvolta a molte e 
molte decine in un solo ì da 
ostacolare, anche in questo modo, il ser- 
vizio, 


Anglo-gollisti contro la “ relève,, 


La propaganda anglo-gollista-comunista è 
sempre attivissima per distogliere i lavo- 
ratori dall’ingaggiarsi per la Germania. Tra 
gli argomenti che si usano — oltre, natu- 
ralmente, quello che non si deve aiutare 
il nemico nella lotta contro gli anglosas- 
soni, futuri liberatori della Francia — se 
adoperano parecchi altri, Tra,i più dif- 

‘è anche lo s nio del pericolo 
ì troveranno esposti 


aura 


ono mandati da città e 
nelle officine più e 
non useranno pie 
della causa francese. 

Qualche giorno fa si sparse addirittura a 
Nizza, con grande insistenza, la voce che 
un treno che trasportava un contingente di 
lavoratori partiti proprio dalla nostra città 
era stato bombardato ancor prima di arri- 
vare a Lione e che v'erano centinaia di 
morti. La voce fece molta strada, destando 
grande impressione. 

Parva favilla! L’origine della voce era 
che alla moglie di un lavoratore partito 
con quel treno, tale Maria Benoit, dimo- 
rante in via Trachel, era stato annunciato 
che il marito era rimasto vittima di un ac- 
cidente durante il viaggio. La povera don- 
na, nel primo accesso del dolore per tale 
notizia e già scossa per la partenza del 
marito, tentò di avvelenarsi. 

La propaganda anglo-gollista, sempre in 
agguato, si impadronì della notizia e dei 
commossi commenti del vicinato e, qual- 
che ora dopo, passando di bocca in boc- 
ca, e sempre pilotata dagli agenti della 
propaganda dissidente, la notizia del for- 
tuito accidente capitato ad un lavoratore 
si era tramutata in quella di ‘centinaia di 
morti per bombardamento. 

Neppure da cotali sistemi rifugge l’an- 
glo-gollismo! 


e che 


contro questi tra 


Ribiére, non bastava 


Si annuncia che alle feste con Je quali 
saranno accolti a Nizza, il 22 agosto, i 
rappresentanti delle organizzazioni giovani. 
li al termine dell’itinerario collegante Sa- 
voia con Nizza parteciperà il Prefetto re- 
gionale delle Bocche del Rodano. 

Per non perdere nulla del significato che 
sì è voluto dare a questa «marcia verso 
la gioia» è sembrato che il Prefetto Ri- 
bière non fosse sufficiente. Poteva, infatti, 
parere che la cosa restasse in famiglia, tra 
Savoia e Nizza, 

Si è voluto così sottolineare che, termi- 
nando a Nizza, la «marcia» sboccava in 
Provenza e che il solo competente a dare il 
benvenuto qui ai nuovi collegatori delle 
due province estorte all’Italia col ricatto 
del 1860 era il rappresentante francese del- 
la regione provenzale. 


Il “coraggio ,, di collaborare 


. Se ci fosse un solo tedesco che nutrisse 
in cuor suo la più pallida illusione sulla 
spontaneità e sincerità della tanto strom- 
bazzata collaborazione francese con la Ger- 
mania, basterebbe, a fargliela sfumare, la 
lettura del Comunicato ufficiale della Le- 
gione pubblicato dai quotidiani locali del- 
11 agosto. 

E' intitolato: «Le courage frangais face 
à la collaboration», 

Ci vuol coraggio a collaborare con i te- 
deschi. dice la Legione; eppure tale co- 
raggio è necessario averlo perchè si tratta 


del «coraggio di difendere la Francia con 
tutti i mezzi, voire méme par ceux qui 
semblent coîter le plus aux frangais», 

La Legione parla, dunque, ai francesi 
come si parlerebbe ad un ragazzo per in- 
durlo ad inghiottire l’olio di ricino. «Ti 
disgusta, non lo puoi soffrire, ma non c'è — 
verso, bisogna che tu lo prenda, Colpa tua 
se ti sei procurato prima quel malanno di 
indigestione >. To6 

Il malanno che i francesi si sono pro- 
curato è, naturalmente, la guerra. «Le 
guerre de 1939 — dice il comunicato — 
a été une erreur criminelle». E ora, per” 
quanto sacrificio costi, bisogna inghiottire. 
Volio di ricino: cioè, la collaborazione, 

E indispensabile per défendre la Franc, 
(per difenderla; si capisce, contro l'Italial), 
« Collaborare significa adesso. essere total 
mentè e ‘intelligentemente patrioti». | \\\\ 

Sta a vedere che cosa possa avere a che, 
farsi la Germania di una siffatta collabo- 
razione accettata, come un farmaco repu- 
gnante, per calcolo e con un secondo fine, 

Una collaborazione lealmente ed onesta- 
mente offerta avrebbe potuto essere leal.. 
mente accolta e gradita dall’Asse. 

Di fronte ad un popolo che, non sol- | 
tanto con gli incauti e cinici comunicati. | 
della Legione, ma con i fatti e gli atteg. 
giamenti di ogni giorno mostra, a chiare. 
note, o di non volerne sapere o di consi. 
deràrla ‘un mezzo per intrigare e per 
cularvi sopra, non c'è che da lasciari 
nelle peste dove si è messo. 1 

Prendendo, s'intende, le debite precau: 
zioni contro la sua volontà di nuocere è 
non senza dire alla Legione che a parlare 
così come essa ha osato, con impudenza 
pari all’imprudenza, ci vuole, veramente, 
un bel coraggio! 


Francismo contro doriotismo 


La vi 
smo € 


lenza degli attacchi che' il ‘franci- 
rgano del suo Capo, Bucard, muo- | 
Doriot, di molta impressione © 
una agitazione tra i giovani 
francesi della nostra regione 
E’ noto, infatti, che nel Nizzardor le ore 
ganizzazioni doriotiste e quelle franciste 
sono state tra le più efficienti e, soprat 
tutto, tra le più vivaci e sincere nella pro- 
paganda antinglese e antisemita, 

In altri tempi, per quanto separate e ob 


vono 


anche certa 


avve 
e due le or; 


ni oni combattevano. 


L’aspro linguaggio di Bucard, che sul 
Franciste tratta Doriot di traditore eine 
voca il fronte unico dei francesi contro 


di lui, ha quindi commosso e agitato assai 
i doriotisti di qui. 

Essi hanno però ricevuto ordine di 
rispondere agli attacchi francisti e di non 
creare incidenti per non cadere nel tra» 
nello che si vorrebbe tendere al dorioti- 
smo, attribuendogli poi la responsabilità di 
disordini e di turbamenti della unità fran: 
cese, 

I doriotisti finora hanno obbedito. Ma 
l’ambiente è turbato e naturalmente se ne 
risente anche la combattività contro gli 
avversari: a beneficio, cioè, degli anglo- 
gollisti-comunisti che i doriotisti furono a 
Nizza i primi, e spesso i soli, a combat- 
tere sinceramente. 


non 


Una esposizione contrastata 


Si è aperta alla chetichella al « Palais des 
Fètes» di Nizza una esposizione antiebraica 


ed. antimassonica. La ha organizzata il 
gruppo francista locale. 
Ma vè ‘un curioso retroscena, È 


ll prefetto Ribière ne aveva negato Ae 
permesso, adducendo motivi di ordine pub. 
blico e aveva ottenuto da Vichy l’appro- 
ione del divieto. 

Il Capo dei francisti, Bucard, ricorse, 
però, direttamente a Laval e giunse l’ordî- 
ne al Prefetto che l’esposizione fosse per- 
messa. 

I due quotidiani locali, però, hanno com- 
pletamente taciuto della mostra e della sua 
inaugurazione e, a quanto dicono i fran- 
cisti, hanno rifiutato perfino di pubblicare 
le inserzioni a pagamento, 

1 francisti hanno perciò dovuto provve: 
dere a far conoscere al pubblico l’esisten- 
za della mostra con affissione di i 
sti e con distribuzione, per le vie, di f0- 
glietti volanti. 

E anche tutto ciò è assai sintomatico per _ 
la conoscenza dell’ambiente francese s3 
e dei veri sentimenti del signor Prefetto. 


Ambasciatori 
della “unità francese 


Ne sono partiti, naturalmente, anche da 
Nizza. Sono i giovani che partecipano al 
pellegrinaggio, indetto per l’Assunzione, al 
Santuario Nazionale di Notre Dame du Puy. 

Ambasciatori li chiamano i nostri inef- 
fabili giornali locali, che conferiscono loro 
le credenziali di essere <i latori della spe- 
ranza francese, i messaggeri e gli annun- 
ciatori della Francia muova, gli ambascia- 
tori dell’unità ritrovata nella sofferenza? 

Così anche un pellegrinaggio religioso è 
tramutato în affermazione e in speculazio- 
ne politica e i giovani partiti da Nizza 
hanno l’incarico di presentare alla Vergine 
di quel Santuario nazionale francese « tutte 
le sofferenze di oggi e tutte le speranze? 
dei francesi di qui. È 

Per le sofferenze di oggi. e di doman. 
non abbiamo nulla da eccepire, ma quanto 
alle speranze, poveri ambasciatori, che call: 


sa sballata è stata Joro affidata! Ù 


UNA PAGINA GLORIOSA DELL’IRREDENTISMO NIZZARDO 


La fine del «Pensiero di Nizza,, 


1 Nizzardo ha un glorioso confra- 
tello, che non può essere dimenti- 
cato, e che merita di dividere con 
esso il trionfo della resurrezione. Non 
molti sanno che ancora nel 1895, tren- 
tacinque anni dopo la cessione ‘ 
Nizza alla Francia, si pubblicava 12 
Nizza un giornale scritto in ‘lingua 
italiana e con impronta italianissima, 
che strenuamente combatteva ogni 
giorno contro ogni sorta di insidie per 
mantener viva nei nizzardi la fiam- 
ma della tradizione e della perduta 
nazionalità. 
sso era dovuto quasi per intero 
al coraggio e allo spirito di sacrificio 
di un uomo che sta per avere la pal- 
ma della gloria e della vittoria: | fu 
seppe André. Per, venticinque anni, 
dal 1870 al 1895, André fu, attraverso 
il Pensiero di Nizza, Vanima del mo- 
vimento irredentista che i francesi 
battezzarono col nome di « separati- 
smo», e che in realtà riscuoteva il 
consenso totalitario degli autentici 
nizzardi non emigrati in Italia. 


Venticinque anni di battaglie 


Quel giornale è oggi rarissimo: una 
sola collezione ne esiste completa, e 
per fortuna in Italia. Di quelle già 
esistenti a Nizza non si ha notizia, 
perchè le autorità francesi hanno 
avuto cura di farle sparire ad una ad 
una. Alle sue ingiallite pagine biso- 


gna accostarsi religiosamente, come 
per un atto di fede ed una pi rifica- 
zione. Non è vero che Nizza, ancorchè 


privata nel 1860 dei suoi figli miglio- 
ri, abbia supinamente accettato il gio- 
go francese con tutto il suo apporto di 
corruzione, di intrighi e di materia- 
lismo! Nel 1870, quando nacque il 
Pensiero di Nizza, V'insurrezione di 
Nizza contro il dominio francese fu 
una pagina meravigliosa di dedizione 
patriottica, tanto più eroica e subli- 
me quanto più amaramente i difen- 
sorî dell’indipendenza nizzarda, ab- 
bandonati da tutti e sconfessati dallo 
stesso Governo italiano, dovettero ri- 

iegarsi su se stessi in attesa di tempi 
Venticinque anni dopo la 


amma ardeva ancora inestinguibile, 


e un pugno di uomini, incurante di 


ogni mlinaccia e di agni offesa, conti- 
nuava a pubblicare in Nizza france- 
se un quotidiano che parlava in nome 
dell’Italia, e non soltanto osava at- 


taccare aspramente la validità del ple- 
biscito del 1860, ma difendeva i di- 
ritti italiani sulla Tunisia, seguiva 
iasmo i primi tenta- 


con ansioso entus 
tivi dell’Italia in Abissinia, sosteneva 
apertamente la necessità dell’alleanza 
italo-germanica lin funzione europea. 


Contro i rinnegati 


Fu con l'oro che i francesi pote 
rono aver ragione di quell’intrepido e 
temibile avversario. Con loro e con 
le prebende essi erano riusciti a poco 
a poco a gettar la disunione tra gli 
esponenti dell’antico partito nizzardo 
italiano, che nel 1870-71 aveva chiesto 
compatto il ritorno di Nizza all’Italia. 
In quello scorcio di secolo, due figure 
dominavano sulla scena politica di 
Nizza: Alfredo Borriglione e Flami- 
nio Raiberti. Entrambi di italianissi- 
ma origine, furono rispettivamente il 
fondatore del Petit Nicois e il patro- 
cinatore dell’Eclaîreur de Nice, i due 
giornali che ancor oggi si dividono il 
triste compito di rappresentare a Niz- 
za la quintessenza del gallicismo. Al- 
fredo Borriglione era stato uno degli 
esponenti più in vista dei moti rivo- 
luzionari del 1871, e dell’André era 
stato un intimo compagno di fede. 
Flaminio Raiberti, che l’André con 
amaro sarcasmo chiamava il ligure, 
aveva fatto i primi passi im politica 

. appoggiandosi al partito nizzardo e 
al Pensiero. Entrambi avevano tra- 
dito la causa italiana cedendo alle 
lusinghe francesi, e il Pensiero vide 
assottigliarsi la schiera dei suoi più 
fidi e più autorevoli sostenitori: è 
commovente leggere il « Tu quoque 
Alfrede », che André indirizzò all’an- 
tico amico Borriglione; o « Il sogno >, 
nel quale immaginò che egli si levasse 
in Parlamento a difendere il Pensiero 
contro Raiberti. 

Erano gli anni della grande batta- 


glia contro il monumento del falso 
centenario dell'annessione alla Fran- 
cia. André dalle colonne del gior- 
nale aveva osteggiato e satireggia- 
to in mille maniere quell’iniziativa 
sciovinista: e quasi non bastasse ave- 
va pubblicato sullo stesso argomento 
il suo libro di maggior mole, Nizza 
1794-1814, smascherando tutta l’opera 
nefasta del dominio rivoluzionario 
francese che si pretendeva di glorifi- 
care. Da questa lotta il Pensiero era 
uscito pieno di gloria e più intrepido 
di prima; ma nelle sfere ufficiali fran- 
cesi si era rinsaldata la convinzione 
che la situazione fosse ormai matura 
per farla finita. 

Il 1895 cominciò sotto segni agitati: 
la polemica aperta col ‘Prefetto, col 
Sindaco, coi due giornali aseerviti alla 
Francia. La lotta contro Borriglione, 
contro Raiberti e contro i loro sosteni. 
tori assunse toni di aspro personali- 
smo che meravigliano il lettore di og- 
gi. E fu l’Eclaireur che un bel giorno 
suggerì dalle sue colonne il modo di 
arrivare alla soppressione del Pensie- 
ro, per spegnere quel focolare di € gal. 
lofobia »: promuovere il voto di una 
legge che assimilasse i giornali di Tin- 
gua non francese pubblicati in fran- 
cia ai giornali stranieri, che come tali 
potevano essere vietati sul suolo fran- 
cese. Da questo momento André sentì 
la minaccia che pendeva sulla sua di- 
letta creatura, e previde l’irrepara- 
bile. Ma la Prefettura esitò e tempo- 
reggiò ancora: solo nel settembre e 
nell'ottobre del 1895 la situazione 
precipitò. 

« Mancano ancora la Savoia, 
Nizza, Trento e Trieste ,, 


Il 20 settembre una delegazione di 
nizzardi, della quale faceva parte 
T'André, si recò a Roma per parteci- 
pare alle feste del primo venticin- 
quennio dell’unità italiana. Nelle riu- 
nioni intime che ebbero luogo in tale 


one, si fecero discorsi che tr: 
pelarono sulla stampa; e in uno di 
i era stato solennemente affermato 
da uno dei « reduci > nizzardi, tra fre- 
netici applausi: « Da venticinque an- 
ni Roma è capitale d’Italia, ma l’unità 
d'Italia non è ancora compiuta. Man- 
cano la Savoia, Nizza, Trento e Trie- 
ste ». La frase fece il giro di tutta la 
stampa europea, ed ebbe presto il suo 
seguito polemico sulla stampa di Niz- 
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za, dove crebbe l’effervescenza dei 
francesi contro il Pensiero. 

Verso gli ultimi di ottobre, un’altra 
grossa questione sopravvenne a dare 
il tracollo: quella dell'Opera Italiana. 
Forse lin occasione della stessa gita 
a Roma i nizzardi avevano preparato 
l’organizzazione di una stagione liri- 
ca italiana al cosidetto « Circo», il 
teatro italiano che sostituiva quello 
Regio distrutto dall’incendio del 1881. 
Ogni anno la consuetudine dell’Opera 
italiana si rinnovava tra l’entusi 
della popolazione, e la Francia era 
costretta a tollerare e a chiudere un 
occhio sulle molteplici esplosioni di 
patriottismo a culi dava luogo, per la 
semplice ragione che l'Opera fran- 
cese era regolarmente disertata e fi- 
schiata sonoramente. Stavolta il Pre- 
fetto Henry decise di farla finita an- 
che con la musica italiana, e il 22 
ottobre emanò l’ordine di proibizione 
che segnò la fine di quella gloriosa 
tradizione nizzarda. 


“Il est défendu....,, 


La reazione del Pensiero contro il 
nuovo sopruso fu violentissima, co- 
me iamara e penosa ne fu la ripercus- 
sione in tutti i nizzardi non dege- 
neri. André coraggiosamente firmò 
per esteso tutti gli articoli che in pre- 
cedenza soleva siglare o sottoscrivere 
con pseudonimi, e si slanciò allo sba- 
raglio con la stessa foga e la stes. 
sa schiettezza dei giorni più acce- 
si del 1870-71. La sua voce di pro- 
testa era la stessa che si levava da 
migliaia di nizzardi, ancora una volta 


offesi e violentati nei loro gusti e nei 
loro sentimenti tradizionali. Gravis- 
simo scalpore suscitò tra l’altro la 
finta ordinanza di proibizione dei ci- 
bi e vini italiani, che il Pensiero pub- 
blicò il 30 ottobre, piccolo capola- 
voro satirico dell’André: 


Art. 1°" — Il est défendu, en tout temps et 
en tout lieu, d'exposer et de mettre en vente 
ravioli, tortellini, canelloni, vermicelli 
et autres aliments en i de provenance ita- 
lienne. 

Art, 2* — La farine de mais, communé- 
ment appellée polenta, et la farine de pois 
chiche, dite panissa, sont frappées de la 
méme interdiction. Par conséquent, la ventè 
de la socca est prohib partir de la pub- 
blication du présent arrété, comme anti- 
hygienique et anti-nationale. 

Art, 3* — Le fait de manger de la morta- 
della est considéré comme subversif de l’or- 
dre établi et puni comme tel. 

Art. 4° Toute personne 
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d’avoir ingurgité les aliments ci-dessus, et 
de les avoir arrosés de vins étrangers, no- 
tamment de: Chianti, Barbera, Barolo, sera 
poursuivie conformément aux lois, pour 
ménées antifrancaises et attentat à la sureté 
de VEtat. 

Art. 5° — Toutes les cuisinières sont 
chargées de l’éxécution du présent arrétè 


Una fiaccola d’italianità 


Ormai era finita. Il 6 novembre il 
Pensiero celebrava il venticinquennio 
della sua esistenza con parole presa- 
ghe eppur sempre piene di fede e di 
combattività. Il 17 novembre fu il 
giorno fatale: la legge proposta dal 
rinnegato Raiberti era votata al Par-. 
lamento di Parigi, e il Pensiero per 
ordine del Governo dovette da quel 
giorno sospendere le pubblicazioni. 
Ha voluto il destino che l'ultimo nu 
mero portasse un articolo di fondo 
dell’André, «Le idee di Cavour su 
Nizza », che è tutto una critica ser- 
rata e pungente delle forzate argo- 
mentazioni di Cavour per giustificare 
la cessione. 

Col Pensiero si spegneva in Nizza 
l’ultima fiaccola di aperta italianità. 
André pubblicò un anno dopo — e 
fu l’unica volta che a bella posta scris- 
se in francese — il suo ultimo libro 
polemico, « A propos de musique et 
de séparatisme >», nel quale rivisse le 
ultime vicende del suo giornale e bol- 
lò a sangue i suoi mediocri avversari 
politici ed i traditori della causa niz- 
zarda. Espulso dalla Francia, dovette 
riparare in Italia e vi morì nel 1903 
povero e dimenticato, perchè i de- 
boli Governi d’allora non vollero o 
non seppero comprendere quale im- 
menso servigio egli aveva reso alla 
causa di Nizza, e nel timore di offen- 
dere la Francia non osarono dargli al- 
tro che un modesto impiego giornali. 
stico. Morì prematuramente di do- 
lore, vittima della sua fede, che non 
gli aveva permesso di rassegnarsi alla 
definitiva servità della sua Nizza. 


Una canagliata dell’ « Eclaireur ,, 


Giuseppe André avrà la sua ven- 
detta e la sua esaltazione in Nizza 
italiana: ma v'è una circostanza che 
in quel giorno non potrà essere di- 
menticata, L’'indegno Eclaireur, non 
contento di aver ingloriosamente ue 
ciso quel suo confratello che di tanto 
lo superava in disinteresse, in, intel- 
ligenza e in grandezza di ideali, il 
17 movembre 1895 osò salutare la 
scomparsa del Pensiero con un edito- 
riale a firma del suo direttore Léon 
Garibaldi, che porta il velenoso ti- 
tolo: « Un reptile de moins». Que- 
sto articolo dovrebbe oggi essere cono- 
sciuto da tutti gli Italiani nel suo 
testo integrale, perchè rivela tutta 
la congenita e inveterata bassezza 
mentale degli uomini che ancora di- 
rigono la politica nizzarda. Ma ba 
citarne la conclusione: 


Est-il besoin de rappeler 1: mpagne 
que nous avons menée è l'origine dans 
l’Ecla'reur contre la feuille replilienne? 

Est-il utile de dire comment nous avons 
durement flétri le ròle du frangais trahissant 
son pays, avec quelle indignation nous y 
avons rélevé ses vilénies? 

Tout ceci est encore present è l’esprit de 
nos lecteurs. 

Mais ce que nous revendiquons haute- 
mont c'est d’avoir indiqué les premiers le 
moyen légal de se débarrasser du Pensiero 
en ajoutant à la loi sur Ja presse un article 
additionnel assimilant les journaux publiés 
en France en langue étrangère aux journanx 
étrangers. 

A ceci nul n’avait pensé et les représen- 
tants du gouvernement impuissants répon- 
daient aux réclamations de la population 
nicoise:, « Nous sommes désarmés è l'égard 
du Pensiero.> 

Nous avons fourni aux Chambres l’arme 
qui devait supprimer la feuille venimeuse, 
et ce faisant nous estimons avoir accompli 
une bonne action en méme temps que nous 
répondions au voeu de nos concitoyens. 

Si l’on trouvait le moyen d’écraser ainsi 
sous le talon toutes les vipéres qui sifllent la 
haine et sèment le venin entre les hommes. 
lhumanité n’y perdrait rien. 


A Léon Garibaldi, che il destino 
ha voluto lasciare alla direzione del- 
VEclaireur sino al giorno in cui vede 
profilarsi all’orizzonte lombra di 
André a chiedere per lui il meritato 
castigo, possiamo ripetere oggi, rac- 
cogliendo l’eredità spirituale di Giu- 
seppe André, che I'Ttalia non di- 
mentica. Il Nizzardo è già risor- 
to dalle sue ceneri, ed ha ripreso 
la sua santa battaglia. Verrà anche 
l’ora del Pensiero di Nizza. Quel gior. 
no il nome di Giuseppe André riap- 
parirà vendicato, a caratteri di fiam- 
ma, sull’insegna infranta del suo in- 
generoso avversario, con la bandiera 
della Patria e col lauro della vittoria. 


Ligus 


Non sottolineiamo, 
registriamo ! 


La Tribune de Genève dell’I1 ago- 
sto si occupa dei giornali italiani in- 
caricati, essa dice, di «tenere pre- 
senti» in Italia le rivendicazioni. 

Crediamo che trai giornali che do- 
vrebbero avere tale compito, possa 
essere compreso anche il nostro Niz- 
zardo e che, quindi, la nota del gior- 
nale svizzero ci possa in qualche mo- 
do riguardare. 

Possiamo però assicurare la Tri- 
bune de Genève che l'Italia non ha 
affatto bisogno che le siano « tenute 
presenti » le rivendicazioni. 

Esse sono ben presenti all’animo di 
ogni italiano e profondamente fisse 
nel suo cuore. x 

Il giornale svizzero crede però di 
constatare che i predetti giornali ita- 
liani hanno, da qualche tempo, un 
tono assaî meno violento di qualche 
mese fa- ua 

Per quello che ci concerne — e 
tutta la raccolta del nostro giornale 
sta a dimostrarlo — la violenza ver- 
bale non è mai stata nelle nostre abi- 
tudini. Nè di essa vi è alcun bisogno 
quando si ha, come noi abbiamo, la 
coscienza precisa e sicura di difen- 
dere una causa giusta e già votata al 
SUCCESSO. 

La Tribune de Genève attribuisce 
poi ai giornali italiani sostenitori del- 
le rivendicazioni, e cioè anche a noi, 
di porre in evidenza che certe mani- 
festazioni francesi, le quali tendono 
a dimostrare il carattere francese del- 
le regioni rivendicate dall'Italia, so- 
no dirette contro la politica italiana e 
che la Francia cerca di mettere la 
Germania contro l’Italia. 

Il giornale svizzero dice che noi 
sottolineiamo tali manifestazioni. E° 
evidente che non si può sottolineare 
quello che non esiste. 

Noi non facciamo che rilevare e 
portare a conoscenza degli italiani 
quello che in Francia avviene e quello 
che vi si compie con finalità anche 
troppo chiare. 

Ciò che sta succedendo da alcune 
settimane non ha bisogno di alcuna 
sottolineatura: Za sua evidenza è tale, 
che son superflui perfino i commenti, 


EX ORE TUO 


{TESTI FRANCESI TRADOTTI 
.. E NON COMMENTATI] 


Nessuno osa dirsi contro il Marescial- 
lo. Glì stessi gol propagandisti se ne 
guardano bene. Sanno' che un tale atteg- 
giamento nocerebbe ai loro scopi. Una una- 
nimità s'è dunque creata su Pétain: si sa 
che essa non è che apparente. Noi frater- 
nizziamo nel suo nome senza metterci di 
accordo su un programma. Sotto l’appro- 
vazione o sotto l'entusiasmo si nascondono 
movimenti diversi e anche manovre... 1 re- 
ticenti, gli scettici... fanno del Maresciallo 
un povero buonuomo,,. I pigri, i prudenti... 
rappresentano il Maresciallo come un loro 
complice... una volpe vecchia... Per i fau- 
tori del passato regime... il Maresciallo non 
serve che a garantire Ja pace sociale... 

Leon-Martin (Aujourd’hui, 11 agosto) 


Vichy, da due anni in qua, trasforma 
una sconfitta, che avrebbe potuto essere li- 
mitata, in una disfatta morale e materiale 
suscettibile di diventare cronica, Accettan- 
do di patteggiare coi nemici dell'Europa, 
Vichy ha perduto sin ja parvenza @ quella 
parte di arbitro che voleva sostenere senza 
mai poterci riuscire. 

1. Mericourt (Au Pilori, 13 agosto) 


Quando si comprenderà che esistono ge- 
sti simbolici attivi e gesti simbolici pas- 
sivi e che soltanto i primi hanno qualche 
possibilità di ottenere qualche risultato? 
Per l’unità e V'integrità dell'Impero fran- 
cese, qualche dimostrazione militare a tem- 
po opportuno sopra una Guinea britannica 
qualsiasi sarebbe stata più efficace che il 
trasferimento di un certo numero di urne 
sopra una collina dell’Alvernia. 

Ci piacciono i gesti simbolici? E allora 
perchè abbiamo ‘prudentemente’ evitato il 
primo, l'essenziale; quello che consisteva 
nel fucilare i responsabili della dichiara- 
zione della guerra? ... Il nostro Paese deve 
difendersi contro la tendenza per troppo 
tempo favorita a considerare come azioni 
prodigiose delle solenni puerilità! Nell'ora 
in cui tuîte le frontiere, tutti j valori, tutti 
i diritti acquisiti sono rimessi in questione, 
alla vigilia della più vasta ricostruzione del 
mondo che sì sia mai vista dopo la caduta 
dell'Impero Romano, non sarebbe triste 
vedere la Francia accontentarsi di afferma- 
zioni conservatrici così inutili quanto l’an- 
tico giuridismo di Poincaré? Gergovia sta 
bene; ma a condizione però che per di- 
fendere l'Impero. non sì conti soltanto su 
Vercingetorige. 


(Nouveaux Temps, 19 agosto) 
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LA FRANCIA VISTA DA NIZZA 


PARALISI PROGRESSIVA 


(Continuazione della prima : pagina) 

giornali parigini, con commenti fir- 
mati dai loro direttori, ponevano con. 
cordemente in evidenza che « la pace 
tra Germania e Francia non era an- 
cora firmata » e che l’armistizio e le 
leggi di guerra consentivano alla vin- 
citrice tutti i diritti e tutte le possi- 
bilità. 
- La Pariser Zeitung, per suo conto, 
con un commento intitolato « Ultimo 
avvertimento » non lasciava dubbi di 
sorta sull’atteggiamento tedesco di 
fronte a quello che, sotto gli orpelli 
del conclamato proposito di collabo- 
razione e di conciliazione, appariva 
ancora il vero stato d’animo di trop- 
pa gran parte dei francesi. 

Quel teatrale incontro di Compiè- 
gne, che nelle illusioni francesi do- 
veva simbolicamente esprimere quasi 
la cancellazione della condizione di 
vinta della Francia e l’inizio per es- 
sa di una ascesa verso nuovi destini 
e verso mète ambiziose, si è risoluto, 
dunque, in una diminuzione del pre- 
stigio del Governo ed in una dimostra- 
zione ancora più evidente della crisi 
profonda nella quale le divisioni, le 
incertezze, le doppiezze e le recondite 
finalità mantengono questo Paese. 

Mentre esso continua a proclamare 
ed esaltare l'unione di tutti i fran- 
cesi, ad abbeverarsi di magniloquenti 
affermazioni della. grandezza della 
sua missione e della certezza del suo 
luminoso domani e ad architettare ce- 
rimonie e parate spettacolose, la real- 
tà è che i contrasti, le ambiguità, le 
discordanti direttive non soltanto lo 
dilaniano, ma ne paralizzano ogni 
azione e ogni capacità di volere e 


di essere creduto. 

Lo vediamo così asserire ufficial- 
mente il proposito di collaborare con 
la Germania, mentre la maggior par- 
te del suo popolo ne spera e ne au- 
gura la sconfitta e con il suo stato 
d’animo, ostile ed infido, rende vano 
l’indirizzo politico del Governo. Que- 
sto, per parte sua, si illude di con- 
ciliarsi gli avversi, pascendoli con la 


assurda speranza che collaborare con 
la Germania possa significare con- 
trastare l’Italia. 
Verso l'Inghilterra, l'ostilità verba- 
le, sempre nella speranza di rabbo- 
nire i dissidenti, non si muta in nes- 
, all'infuori di plato- 
niche e sterili note di protesta, nep- 
pure dinanzi al ripetersi di aggressio- 
ni ed alla continua virulenta sobilla- 
zione che mantiene desta ed aggres- 
siva la dissidenza interna. 

Verso l'America, alle note diplo- 
i sono esibi- 


sun atto dec 


che 


matiche energiche 
te al pubblico or è un mese, tien die- 
tro, tra le quinte, una accomodante 
remissività, tale da consentire a Roo- 
sevelt di pronunziare parole ancor 
sospensive sul contegno da assumersi 
verso Ja Francia a seconda dei suoi 
comportamenti e da poter esser pre- 
miata, pur ieri, con la ripresa degli 
scambi commerciali con il Marocco. 


Cosa dovete fare 


Molti lettori ci scrivono lamen- 
tandosi perchè i rivenditori di | 
giornali esauriscono in poche ore | 
«Il Nizzardo », e ci consigliano di 
aumentare il numero delle copie 
in distribuzione. Mentre siamo lie- 
ti dî così cortese interessamento, 
che sta a dimostrare il successo ot- 
tenuto dal nostro giornale in ogni 
parte d'Italia, dobbiamo tuttavia 
far notare che le difficoltà dell'ap- 
provvigionamento della carta — | 
comuni, del resto, a tutti i giorna- | 
li — c’impediscono, per il momen. 
to, di accrescere ancora la già for- 
tissima tiratura. Perciò chi vuol es- 

| sere sicuro di poter leggere ogni | 
| domenica « Il Nizzardo » non deve 
| far altro che abbonarsi. L’at.bona- 
| mento per un anno costa 25 lire, 
e l'importo può essere inviato alla 
nostra Amministrazione mediante 
versamento sul Conto Corrente Po. 
stale n. 1/16395 intestato al « Niz- 
zardo ». I bollettini di versamento 
sono distribuiti gratuitamente in 
tutti gli uffici postali ed i paga- 
menti effettuati nei capiluogo di 
provincia non sono soggetti al pa- 
gamento di alcuna tassa. 

—r _r—É———Ti 


ML. * 


Albo 


All’interno, non minore incertezza 
di atteggiamenti, con tolleranza so- 
spetta verso alti rappresentanti i 
quali fingono di seguire, ma non se- 
guono, le direttive che il Governo dà, 
o sembra che dia; insufficiente ener- 
gia verso una burocrazia intimamen- 
te contraria all’indirizzo governativo 
palesemente annunciato; discordanza 
tra le finalità che si afferma di voler 
conseguire e i mezzi che si mettono 
in opera. 

Se, per fare un solo esempio, si 
vuole sinceramente dal Governo la 
collaborazione, e questa ha tante av- 
versioni e tante resistenze e la stam- 
pa della zona libera rimane; nella sua 
quasi totalità, così tepida verso la 
collaborazione stessa, come spiegare 
che la stampa collaborazionista del- 
la zona occupata non abbia accesso 
nell’altra per agire come contravve- 
leno? 

Un Governo, il quale nel suo orien- 


tamento fondamentale non è seguito 
dalla maggioranza del Paese, non po- 
trebbe affermarsi ed imporsi che con 
vigorosa energia e con la più retti- 
linea e più intransigente coerenza. 

L’equivoco, il compromesso, la con- 
discendenza pur di non urtare di 
fronte le opposizioni e le resistenze 
lo condannano a rimanere impoten- 
te o ad essere sopraffatto. 

Alle associazioni giovanili cattoli- 
che, convenute ieri al Santuario della 
Madonna del Puy, Pétain, in un fer- 
vente messaggio (col quale voleva 
forse anche rassicurarle circa la in- 
visa unicità di organizzazione che 
certe sue recenti parole e un ancor 
più recente colloquio di Laval con 
tutti i dirigenti della Jeunesse poteva 
far paventare) ha raccomandato di 
unirsi in una preghiera fervente per: 
chè la Francia «sia liberata dalle 
prove che subisce in questi giorni ». 

Ma pregare, per una Nazione, non 
basta: per meritare ed ottenere la 
salvezza, occorre anche volere ed 
agire: volere con fermezza ed. agire 
con onesta lealtà, 

Nizza, 17 agosto. 


+. Fanfulla 


Gli scopi della “Tricolore,, 


Non credevamo che la conferma 
ta delle nostre af- 
fermazioni circa gli scopi che si pre- 


autentica ed espli 


figge il Governo con la Legione Tri: 
colore dovesse venire con tanta solle- 
citudine. 

Noi dicevamo, per intuizione non 
troppo difficile perchè fondata sulla 
osservazione di fatti molteplici, che la 
Tricolore doveva servire alla Francia 
a porsi sul volto la maschera di com- 
battente e a poter il giorno della pace 
tentare dî insinuarsi tra i vincitori co- 
me se non fosse più, essa stessa, una 
vinta. 

Non pensavamo però che si sarebbe 
avuta la impudenza di proclamare ad 
alta voce questi scopi. 

Ci illudevamo che anche la teme- 
rarietà avesse un briciolo di pudore. 

Invece la confessione è venuta: e 
prima che in ogni altro luogo, pro- 
prio a Nizza. 

Quel signor Bassompierre che fu 


uno degli organizzatori più attivi del- 


la Legione nel:Nizzardo e che. ord mi- 
lita come capitano della Tricolore, ha 
iniziato da Nizza un giro ufficiale di 
conferenze sui compiti e sui fini della 
Legione. A_N 
dell'8 agosto. 

Rileviamo testualmente dai reso- 
conti dei quotidiani locali alcune sol- 
tanto delle frasi da lui pronunciate: 

« Grazie alla Tricolore noi prende- 


a ha parlato la sera 


remo la nostra parte di Vittoria» 
(Eclaireur del 9 agosto). 

«La Tricolore sta acquisendo alla 
itto di assidersi al ta- 


Francia il di 
volo dove si deciderà la sorte delle 
Nazioni » (Petit Nicois). 

« La Tricolore rappresenta la ferma 
volontà della Francia di opporsi a 
qualsiasi tentativo contro il suolo me- 
tropolitano e contro le sue colonie » 
(Petit Nigois), 

Il trucco che il Governo di Laval 
vuole operare con la Tricolore, dan- 
dole impronta nazionale e ponendola 
sotto il suo diretto controllo, tanto che 
proprio in questi giorni Laval ne ha 
accettato la presidenza onoraria, è 
dunque ufficialmente svelato. 

Con un pugno di uomini tardiva- 
mente inviati a combattere al fronte 
orientale, e in contrasto con la grande 
maggioranza della Nazione anelante 
ancora alla vittoria anglosassone, (e, 
se le circostanze lo permettessero, a 
cooperarvi anche attivamente) si pre- 
tende di ottenere «una parte di vit- 
toria ». 

Si pretende che basti questo giuoco 
di bussolotti per togliere alla Francia 
la qualità di vinta © per farle pren- 
dere posto al tavolo della pace con 
uno scopo preciso: quello, cioè, di op- 
porsi a qualsiasi tentativo contro il 
suolo metropolitano e contro le sue 
colonie. 

Dobbiamo dunque intendere — se 
le parole hanno un senso — per op- 


porsi, anche, alla cessione dell Alsa- 
zia e della Lorena. 


La Germania, dunque, dovrebbe 
aiutare la Francia a travestirsi, con 
minimo sacrificio, da vinta in vinci- 
trice per darle modo di opporsi anche 
alle rivendicazioni sue oltre che a 
quelle italiane, 

Tutto ciò, ancor prima e ancor più 
che assurdo, è, davvero, supremamen- 
te grottesco. 


ITALIA! ITALIA! 


Anche per la recente battaglia 
aero-navale del Mediterraneo, così 
gloriosa per le Forze dell'Asse, j quo- 
tidiani di Nizza ci hanno voluto dare 
il miserevole spettacolo di cercare in 


ogni modo, col contenuto e con la 
noti- 
bile 
in special 


presentazione tipografica delle 


zie, di dare il minor rilievo po 
alla vitte dell’/ 
modo a quella delle ali e delle navi 
italiane. 


a 
con tanto fervore, almeno nei riguar- 
di della Germania, fautori della col- 
laborazione, si dovrebbe lasciare tra- 


Parrebbe che quando ci si pro 


sparire, anche soltanto nella maniera 
di presentare una notizia fausta per 
le armi del collaboratore, un qual- 
che compiacimento. Se il proposito 
di collaborare è sincero, infatti, ogni 
successo che abbrevia la via della vit- 
toria al collaboratore, dovrebbe ap- 
parire un po” come un successo pro- 
prio. 

Perfino invece, ripetiamo, nei ri- 
guardi della Germania questi quoti- 
diani hanno mostrato, ancora una 
volta, l'animo col quale, mentre a ma- 
lincuore dovevano registrare la nuo- 
va clamorosa vittoria, si davano tutte 
le premure per attenuarla e per affian- 
carla col correttivo delle mendaci o 
reticenti versioni inglesi diligente- 
mente e appariscentemente riferite. 

Quanto all’Italia, poi, conosciamo 
l’animo di questi giornali verso di 
noi ed è superfluo specificare le me- 
schinità e le malignità messe in opera 
per menomare la impressione del no- 
stro successo. 

Ma che importa? Gli italiani os- 
servano, notano e disprezzano. E si 
sentono ad usura confortati ed esalta- 
ti, contro la miseria morale di certa 
gente, dal sapere avverato l'auspicio 
e il presagio del nostro Poeta soldato: 

Italia! Ttalia! 
Così veda tu un giorno il mare latino co- 
di strage alla tua guerra Lan 
e per le tue corone piegarsi i tuoi lauri e 
fi tuoi mirti, 
o Semprerinascente, o fiore di tutte le stirpi, 
aroma di tutta la terra, 
Italia! Italia! 
ee an ae 


Il nome della madre di Garibaldi 


AI nome della madre di Garibaldi, Rosa 
Raimondi, è stata intitolata una strada della 
zona dell'Esposizione facente parte di un 
gruppo di strade dedicate ad alcune madri 
di grandi Italiani. 


Anche Napoleone.., 


Il carattere aggressivo di sfida anti. 
taliana della celebrazione legionaria 
dedicata a Vercingetorige è così ma- 
nifesto che non ha bisogno di ulte- 
riori prove. 

Abbiamo veduto come tale caratte 
re sia stato e si vada ogni giorno più 
accentuando nel Nizzardo. 

Comunque se taluno potesse, non 
diremo dubitarne perchè è impossi- 
bile, ma attribuirlo a qualche zelato- 
re locale, il linguaggio col quale dalla 
Corsica si fa eco a quello di Nizza ba. 
sta a dimostrare la deliberata volontà 
del Governo. + 

E la sua diretta responsabilità in 
questa provocazione all'Italia. 

Ben si sa che la stampa còrsa è 
quanto di più supinamente ufficioso 
si possa immaginare. Non vi si muove 
foglia che Vichy non voglia. 

Ciò premesso, ecco come campione, 
un periodo della Jeune Corse del 3 
agosto: 

« La mélange des terres de la Fran- 
ce et de Empire sur le plateau de 
Gergovie est un geste qui témoignera 
de l’union de tous les Frangais et de 
leur volonté farouche de maintenir 
lunité du pays. 

Pour nous Corses, ces cérémonies 
auront une signification plus profon- 
de encore. Elles seront une occasion 
d'affirmer, une fois de plus, notre 
attachement indéfectible à la Mère 
Patrie à laquelle nous unissent tant 
de liens d’étroite affection ». 

La ormai stereotipata espressione 
dell’attachement indéfectible è quel- 
la stesa ribadita anche nel messaggio 
a Pétain, a proposito della relève, che 
e în questi giorni 
Amministrativa 


stato fatto vc 
dalla Commissione 
della Corsica. 

Nè basta. Il prelevamento del pu- 
gno di terra da ogni Comune che, nel 
territorio francese continentale, è sta- 
to fissato per il 23 è avvenuto, invece, 


in Corsica il 15 agosto. 


E ciò perchè — scrive la Jeun 


( l’anniversa 


orse — quella data è e 
de la naissance du Grand Corse dont 
le génie et la gloire ont confondu en 
une seule et à jamais les destinées de 
nostre île et celles de la Mère Patrie 

Così anche l’italiano Napoleone do- 


vrebbe servire come il gallo Vercinge- 


torige a gridare all'Italia il veto di rì. à 
vendicare ciò che la natura, la storia ì 
e il diritto le assegnano! 10 
Resta, pertanto, dimostrato ciò el 
con la celebrazione del 30 agosto e 
con quelle locali che la precedono, il | 
Governo di Vichy si è proposto. — 
Abbiamo inteso e compreso. 
Allo squillo di tromba di Nizza ri-- 
sponde lo squillo di tromba dalla Fo 
Corsica. 7 
Ma in Francia debbono sapere che 
è antica abitudine nostra rispondere, _ 
agli squilli argentini delle loro trom- 
be, col bronzo delle nostre campane, 


Attività dei G. A. N. 
Le insegne di combattimento 
al Battaglione “Nizza, 


Si è svolta a Brescia nella caserma 
Castello una austera cerimonia per la con. | 
segna del gagliardetto, delle fiamme e delle 
drappelle al Battaglione di guerra Camicie — 
Nere «Nizza» in partenza per la zona di 
impiego. 

Erano presenti alla cerimonia il Prefetto, 
il Segretario Federale, i dirigenti il Grup. 
po bresciano di Azione Nizzarda, e nume- 
rose altre autorità e gerarchie, A 

Dopo la benedizione delle insegne, im- 
partita dal. cappellano della XV ‘Legione 

alcune giovani del Gruppo, di 
Azione Nizzarda di Brescia hanno lega 
alle trombe le drappelle da esse offerte 
mentre le donne fasciste di S. Angelo Lo: 
digiano consegnavano' agli alfieri i gagliare 
detti e le fiamme. A 

Il Federale di Brescia ha quindi portato 
ai camerati partenti il saluto delle Cami: 
cie Nere bresciane; saluto che è stato rie 
cambiato dal comandante del Battaglione 


Leonessa >, 
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Gergovia 


Se era possibile un dubbio sul ca- 
ratteré « ufficiale » della manifesta- 
zione legionaria del 30 ‘agosto, que- 
sto dubbio è scomparso con. l’annun- 
cio del viaggio a Gergovia del Ma- 
resciallo Filippo Pétain. 

Il Capo dello Stato francese aval- 
la dunque con la sua presenza la 
iniziativa della Legione, ne accetta 
il chiaro significato, dimostra che 
le alte sfere francesi condividono lo 
spirito che anima i capi della Le- 
gione stessa. 

Nessuna meraviglia. Non ci ave- 
vano mai illusi, che i legionari agis- 
sero esclusivamente per conto pro- 
prio. Sapevamo bene che essi, inve- 
ce, obbediscono sempre a precise di- 
rettive dei governanti francesi. Ma 
la conferma di ciò non poteva ve 
nirci da fonte più autorevole 

I recenti mutamenti, nei ‘quadri 
della Legione, dovuti principalmen- 
te a ragioni di politica interna, ne 
hanno lasciato intatto l’antico spiri- 
to. L'influenza dell’Action Francaise 
sulla Legione, e specialmente, sulle 
sue ramificazioni regionali e provin- 
ciali, è ancora vasta e profonda. E 
tutti sanno, che in questo momento 
il programma dell’Aetion Frangaise 
sì compendia in una sola parola: 
rivincita. 

E° bene, del resto; che tutto sia 
sempre più chiaro. Eliminati gli 
equivoci sarà più facile, alla luce 
dei fatti, trarre le necessarie. con 
clusioni 

Per conto nostro, abbiamo dimo- 
strato che la manifestazione di Ger- 
govia è stata preparata con un so- 
lo scopo: quello di mettere in luce 
la ostilità dei francesi verso l’Italia. 
Sotto la maschera dell’unità france- 
se si vuol tener vivo nelle masse 
l’odio contro l’Italia; si cerca anzi 
di raggruppare la bandiera 

“della lotta contro le nostre legitti- 
me, sacrosante rivendicazioni quei 
partiti e gruppi politici, che oggi si 
detestano a vicenda e si combattono 
più o meno apertamente, ma con 
grande asprezza. 

Non è la prima volta che, dopo 
l'armistizio, il sentimento  patriot- 
tico degli italiani viene offeso. Ma 
ora siamo di fronte ad una provoca- 

zione più clamorosa e solenne. 

Anche questa volta gli italiani del 
Nizzardo hanno trattenuto lo sde- 
gno. Si sono comportati come dei 
buoni soldati, che in ogni circostan- 
za eseguiscono senza discutere gli 
ordini dei capi. E gli ordini ci sono 
stati: precisi e categorici. Così ha po- 
tuto svolgersi indisturbata, domeni- 
ca passata, la sacrilega cerimonia di 
Cimella, culminata con le parole bla- 

sfeme di un rinnegato. Ma può dar- 
si che in un’altra circostanza, di 
fronte ad un nuovo insulto, ad una 


nuova provocazione, tutto non pro- 
Signa 
ceda così liscio. 


Se la cerimonia di Cimella non è 
stata disturbata, gl’italiani del Niz- 
zardo hanno tuttavia rivelato — e 
come! — la loro presenza. Le ban: 
dierine italiane. gettate a migliaia 
nel giardino dello storico monastero, 
le striscie tricolori sulle mura, e so- 


sotto 
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prattutto la scomparsa del bandie- 
rone francese esposto alla tribuna di 
onore, dovrebbero far riflettere non 
soltanto il signor Ribière ed i suoi 
poliziotti — in questi ultimi tempi 
convenientemente mutati e rinfor- 
zati —, ma anche i governanti di 
Vichy, intorno alla opportunità di 
mutare tattica, e cioè di finirla con 
le vessazioni e gli oltraggi. 

E’ però vano sperare di fare com- 
prendere la ragione a chi è accecato 
da pazzo orgoglio. I francesi si illu- 
dono, nonostante tutto, di essere tut- 
tora la prima nazione d'Europa, e 


di poter superare con un po’ di di- 
sinvoltura ed un pizzico di volon- 
tarismo..... «tricolore» le difficoltà 
del presente. Poi, secondo loro, tutto 
tornerà come prima, e meglio di 
prima. 

Ma stiano attenti, i signori fran- 
cesì, alle possibili. conseguenze del 
loro attuale atteggiamento ‘nei con- 
fronti dell’Italia. 

I nostri fratelli di Nizza attendo- 
no con la serena calma dei forti 
l’ora inon lontana della liberazione, 
ma non possono evidentemente sop- 
portare a lungo insulti così grossola- 


ni e sfide così aperte alla loro digni- 
tà ed al loro spirito italiano. 

I francesi hanno, come si vede, 
una idea tutta speciale intorno a 
quella «collaborazione », che viene 
strombazzata dai giornali, ma che 
nella realtà è sentita da pochi o da 
nessuno. "Sta bene. Le loro speranze 
— e ben sappiamo quali sono! — 
ci lasciano perfettamente tranquilli. 
L'Italia va avanti per la sua strada 
nella certezza assoluta che l’ora del- 
la definitiva resa dei conti verrà. Ed 
allora neanche l’oltraggio di Gergo- 
Via sarà dimenticato. 


IL FALLIMENTO DELLE MANIFESTAZIONI LEGIONARIE NEL NIZZARDO 


Bandierine tricolori ed iscrizioni italiane a Cimella - La scomparsa di una 


bandiera francese - Le bestemmie di un rinnegato - Indifferenz1 e freddezza nel 


pubblico - Si lavora a “montare,, l'entusiasmo popolare per l’adunata di Gergovia 


Gli italiani di Nizza e della pro- 
vincia, disciplinati agli ordini ricevu- 
ti, si sono rigorosamente astenuti da 
qualsiasi reazione alle provocanti ma- 
nifestazioni di 
che suscitare 


legionari 
Beorsa potessero inci» 

Nondimeno il giardino del Mona 
stero di Cimella dove si è svolta per 
Nizza la cerimonia del prelevamento 
della terra è stato trovato, al mattino 
del 23, inondato da molte migliaia di 
piecoli trieolori italiani. Gran mume- 
ro di bandiere italiane erano state di- 
pinte a vernice sui muri. Nella notte 
sul 23 apparvero sulle mura cittadine, 
sul percorso del corteo dal centro del- 
la città a Cimella, numerosissime 
ì ni con le diciture: « Questa è 
terra italiana »; « Viva il Re »; « Viva 
il Duce Il Duce ha sempre ragio- 
ned; rag- 


«Tutte le mète sarann. 
giunte »; « Vinceremo >. 

Inoltre nel giardino del Monastero, 
sul palco, dal quale doveva parlare 
il'Prefetto Ribière, era scomparsa'al 
mattino la grande bandiera fr. 


che vi era stata issata dagli organiz 
zatori. 

Nonostante il rispetto per la disci- 
plina imposta, la manifestazione dei 
sentimenti degli Italiani di Nizza non 
ha potuto essere contenuta a tal pun- 
to che almeno un qualche segno visi- 
bile non ne fosse fatto apparire ai 
francesi provocatori, come monito sa- 
lutare. 


DEI 


A prelevare la zolletta di terra a Ci- 
mella per la famigerata cerimonia 
simbolica e polemica è stato prescelto 
un rampollo di famiglia nizzarda: il 
sig. Francesco Sauvaigo. 

E’ stato lui che alla presenza delle 
autorità francesi e di appena qualche 
centinaio di persone. nella sua qua- 
lità di Capo Settore per Nizza della 
Legione e di ex prigioniero della ul- 
tima guerra, ha prelevato la terra sen- 
za che la mano gli tremasse nell’af- 
fondare la vanga in quel giardino del 
Monastero di Cimella dove dal tempo 
dei padri suoi si leggono le iscrizioni 
italiane che ricordano Cimella ro- 
mana, 

Sarà lui che compirà la triste bi- 
sogna di recare a Gergovia domenica 
prossima e di confondere nell’urna 
della terra straniera quella che do- 
vrebbe essergli sacra. 

Ed è stato lui che, a commento. del 
gesto  sacrilego, ha pronunciato un di- 
scorso infarcito di pseudo-cultura sto- 
rica e di retorica ampollosità che ter- 
mina con le parole che riproduciamo 
nella lingua straniera nella quale un 
rinnegato le ha pensate e le ha pro- 
nunciate senza che gli bruciassero 
quella bocca bestemmiatrice alla qua- 
le spetta di buon diritto la definizione 
che il verso rovente di Giosuè Car- 
ducci ha applicato a quella di chi 
nega la Patria. 


Ci vergogneremmo, infatti, di tra- 
durle nella lingua nella quale Giu- 
seppe Garibaldi ha appreso, a Niz 
za, a balbettare le prime parole. 


Ma, più ancora cl si pre 
de una infinita pietà: pietà per co- 
stui e per altri pari a lui che un’ope- 
ra lenta ed abile di educazione e di 
suggestione ha traviato ed accecato 
e che saranno domani stranieri nella 
terra dove sono nati per avere nella 
loro aberrazione presente, ignorato e 
rinnegato la Patria. 

Alla quale vorre 


degni 


nmo rivolgere, con 
umile cuore, la divina invocazione se 
lu pietà (di \titauPatriasoffeha, potesse 
avere sì gran braccia come Quella dal- 
la quale veniva implorato il perdono 
per coloro che non sapevano quel che 
si facessero. 

Ed ecco le tri 

« 0 France! 
celle qui nous a nourris; celle sous 
laquelle dorment nos morts. Au mé- 
lange sublime des terres de tes autres 
provinces, elle n’apportera peut-étre 
pas plus de générosité ni plus de no- 
blesse, car noblesse et générosité sont 
à revendre en terre de France. Mais 
elle apportera sùrement plus d'amour, 
cet amour dont tu as tant besoin, 
l'amour des moments difficiles, Va- 
mour qui crée les miracles, l'amour 
enfin qui unit deux étres de méme 
chair et de méme sang, que la mort 
seule pourra séparer. 

Vive Nice!... Vive la France! 


i parole: 
ici la terre de Nice; 


d. 


KKX 


Le notizie che ci pervengono dai 
vari Comuni del Nizzardo sulle ceri- 
monie svoltesi domenica per il pre- 
levamento del pugno di terra sono 
concordi. 

Pappertutto le cerimonie hanno 


ITALIANI 
DI NIZZA! 


Sopportate (per poco ancora) | 
a croce che i moderni Farisei | 
vi impongono. 

Ricordate che su ogni Croce 
sta scritto : 


ESNSRSE 


e che i vostri padri davano a 
| queste lett>re il significato 
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ne la impressione. 


avuto netta impronta ufficiale, sono 
state organizzate con molto apparato; 
vi hanno, come è naturale, partecipa. 
to, con le autorità, le rappresentanze, 


inquadrate e comandate, dei vari or- 
ganismi l nari e giovanili, ma la 
partecipazione del pubblico è stata 
minima e quindi, le cerimonie stesse 
sono state circondate da un ambiente 
di indifferenza e di freddezza gene- 
rali. 

Ad esempio, a Belluogo (Beaulieu) 
le persone che hanno assistito alla 
cerimonia, all’infuori delle autorità 
e delle squadre di organizza 


, non 
raggiungevano il centinaio. A_Sole- 
bello (Beausoleil), nonostante la no- 
toria abbondanza di elementi antita- 
liani locali, il corteo degli org 
ti non superava l’ottantina di pe 
ne e la partecipazione del pubblico 
è stata irrisoria. In compenso, era pre- 
sente il Console Generale di Francia 
a Monaco. 


Affluenza un po” maggiore si è avu- 
ta a Carnolese, dove la cerimonia, 
svolta a brevissima distanza della li- 
nea d’armistizio, era stata preparata 
con specialissimo zelo dalla Legione 
di Roccabruna con successivi appelli 
e con viva propaganda. Il discorso del 
Capo della Legione si è limitato però 
ad esaltare la umità francese, sorvo- 
lando su quei riferimenti troppo 
espliciti che la preparazione di stam- 
pa dei giorni precedenti poteva far 
prevedere. 

Risulta che il vice presidente della 
Legione locale aveva proposto di uni. 
re alla terra di Carnolese anche un 
pugno di terra di Mentone, facendola 
prelevare nei pressi del ponte di San 
Luigi, ma che la Polizia speciale lo- 
cale diede parere sfavorevole. 

Continua a correr voce che la ceri- 
monia indetta a Nizza per giovedì 27 
per la raccolta, nell’urna da portare 
a Gergovia, di particelle della terra 
prelevata in tutti i Comuni del Dipar- 
timento si voglia recare anche un pu- 
gno di terra di Mentone accompa- 
gnandola con un’apposita pergamena. 
Nelle manifestazioni ufficiali di do- 
menica non si è fatto però alcun cen- 
no a questa idea. 

Negli ambienti francesi, ufficiali e 
legionari. è vivissima la impressione 
per la mancata riuscita delle cerimo- 
nie quanto a partecipazione di pub- 
blico. 

Si sta lavorando perciò attivamente 
per ottenere un maggior. interessa- 
mento della popolazione a quelle di 
domenica prossima e con vistosi av- 
visi sui giornali si è assicurato il rim- 
borso delle spese di viaggio a tutti i 
legionari che interverranno alla ce- 
rimonia di Nizza del 27 corrente. 

Il fiasco delle manifestazioni della 
domenica 23 è però ben significativo 
e istruttivo e niente varrà a cancellar- 


tel 700 


RECRUDESCENZA 
DI PROPAGANDA 
ANTITALIANA 


Mentre il giornale sta per andare. 
in macchina ci pervengono notizie e 
documenti di una vivace ripresa di at- 
tività e propaganda antitaliana nel 
Nizzardo. 4 

Oltre che da un Comitato d'Azione 
per l'unione del popolo italiano essa 
viene svolta sotto l'etichetta di sedi- 
centi organismi intitolati Mission Ca- 
tholique italienne pour la Paix e Ope- 
ra Pia della Pace Cristiana. 

Ci era già stato segnalato che si era 
approfittato della grande affluenza di 
italiani accorsi, come ogni anno, per 
la festa dell'Assunzione al santuario 
della Madonna di Laghetto per distri- 
buirvi immagini sacre con stampiglia- 
te a tergo iscrizioni di propaganda 
antitaliana ed antiasse. 

Ma ci eravamo deliberatamente 
astenuti dal dare notizia di questa 
nuova enormità prima di avere in ma- 
no le prove. 

Giungono adesso, e abbondanti. 

Ne parleremo, quindi, nel prossi- 
mo numero. 


Diee Goebbels 


Con una certa tal quale sorpresa 
abbiamo veduto pubblicato nella pri: 
ma pagina dell’Eclaireur (21 agosto) 
lo squarcio di un bell'articolo del Mi- 
nistro Goebbels sul significato della 
guerra presente, apparso sul Reich. 

Il passo riportato ad uso dei lettori 
francesi; e di quelli di Nizzà in' parti: 
colare, comincia così: 


« La ripartizione della Terra non è 
voluta da Dio, ma operata dagli no- 
mini. E° questa la ragione per la qua- 
le può essere modificata in qualsiasi 
momento è. 

E finisce così: 

«Noi non ci troviamo più tra le 
nuvole, noi siamo entrati nel mondo 
della realtà. Dal principio del: conflit: 
to in poi gli scopi di guerra non sono 
cambiati ». 

Ringraziamo l’Eclaireur per aver 
messo sotto gli occhi francesi questa 
prosa così chiara. 

Ci auguriamo che i lettori siano ab- 
bastanza intelligenti per compren- 
derla. 

A cominciare, s'intende, dallo stes- 
Selaireur. 


so 


NIZZA ITALIANA 


Con questo titolo sulla Gazzetta del Po» 
polo del 4 agosto 1866, usciva un breve 
articolo firmato dal suo direttore G. B. Bot- 
tero, 

Erano i giorni, non-lieti, dopo Custoza 
e Lissa, È il Bottero, nella amarezza che 
esulcerava il suo animo di fervido patriot- 
ta, scriveva: 


Nella guerra del ’59, alla estrema si- 
nistra dell’esercito italiano, a Varese, a Co- 
mo, ec, combatteva un corpo di volon- 
tari comandato da un generale che vhia- 
i Garibaldi. 
trema destra sull'Appennino si or- 
ganizzava un altro corpo, pure di volon- 
tari, sotto gli ordihi del generale Ribotti. 
Entrambi quei generali erano nizzardì, 
Nella guerra del 66 ecco di muovo, alla 
estrema sinistra. dell'esercito, nelle gole del 


Pirolo il vecchio leone nizzardo, Ma Ri- 


botti è sceso sulla tomba e quale sarà l’al- 
tro nizzardo che all’altro estremo delle for- 
ze italiane affermerà l'italianità della sua 
patria? », 

Descritta, in brevi tratti, la prima fase 
della battaglia di Lissa, prosegue: 

«S'ode un terribile scoppio; è una nuo- 
va catastrofe italiana! 

Duecento eroi e la cannoniera Palestro 
non sono. più! 

Ma dunque la bandiera italiana soccom- 
berà inulta? 

«Ah! no: ecco avanzarsi due, tre, quat 
tro navi vendicatrici; ecco il Re di Por- 
togallo rompere la faccia all'Imperatore e 
portare alla sua volta il lutto nel campo 
nemico. 

L'Italia vede con gioia tenuto altissimo 
l'onore della bandiera e acelama un nome 
glorioso! Anche questo è il nome di un 
R°botty, il nome di un Nizzardo! 

Ora andate e dite che Nizza mon © terra 
italiana è. 

4 agosto 1866 


E POI? 

Già è calato il sipario sul primo 
atto della commedia, recitata ieri sul- 
le scene locali. 

Il secondo ed ultimo atto, poichè 
si tratta di uno spettacolo ambulante 
inscenato da una specie di girovago 
Carro di Tespi, sarà dato invece, come 
sì sa, a Gergovia, col concorso di un 
vecchio ma assai rinomato attore, tale 
Vercingetorix. 

Anche avendo assistito al solo pri- 
mo atto, che era quello di maggiore 
interesse per noi perchè adattato per 
l'occasione all'ambiente locale, pos- 
siamo però già dire: messa in scena 
accurata, ottima recitazione. 

Il pubblico, quello vero, era un po’ 
scarso e un po’ freddo: ma suppliva în 
modo egregio la claque, opportuna- 
mente scelta e ammaestrata. Diciamo 
claque perchè, quando si tratta di in- 
venzioni e dî quasi istituzioni nazio- 
nali di un popolo, è difficile trovare 
la parola corrispondente in un’altra 
lingua: sono parole intraducibili co- 
me la blague, ad esempio. 

In complesso, dunque, spettacolo 
benissimo organizzato. E” inutile, del 
resto, volerlo disconoscere, come or- 
ganizzatori di spettacoli i francesi so- 
no maestri. 

Se fossero stati altrettanto provetti 
in altre organizzazioni, a quest'ora, a 
fare da uscieri nell'anticamera di 
Churchill o ad aprire lo sportello del- 
la automobile di Eden, a Berlino od 
a Roma potrebbero esserci loro. 

Assai meglio dunque — ne sutor 
ultra crepidam — che le loro attitu- 
dini siano dedicate alle organizzazioni 
di spettacoli anche se, come nel caso 
presente, si tratta soltanto di puerili 
solennità come le ha definite il Crou- 
zet ‘sui Nouveaux Temps dell'altro 
giorno. 

Lasciando da parte le metafore, di- 
ciamo, dunque, che ieri in tutti i no 
strî Comuni sono stati prelevati i 
mannelli di terra che dovranno essere 
confusi domenica prossima con quelli 
similmente prelevati da ogni parte del 
territorio francese o soggetto alla 
Francia per simboleggiare la famosa 
unité des terres de France et de l'Em- 
pire. 

Il territorio di questa nostra regio- 
ne è, dunque, ormai nei sacchetti, le 
benedizioni sono state impartite, i di- 
scorsi sono stati pronunciati, i legio- 
nari, i SO.L., i giovani e i ragazzi 
delle varie organizzazioni hanno sfi- 
lato. Le cerimonie si sono svolte, in- 
somma, con piena regolarità e con 
uniforme procedura. 

E già si ammucchiano sul nostro 
scrittoio le descrizioni e le narrazio- 
ni dei nostri bravi amici che hanno 
assistito, osservato e notato € ci invia- 
no i loro rendiconti nei quali si sente 
vibrare lo sdegno accorato di aver do- 
vuto lasciar compiere l'impudente at- 
to preparatorio della sconcia. falsifi- 
cazione che, nel solo intento di provo- 
care l'Italia, sarà perpetrata dome- 
nica prossima sull’altipiano dell'Al- 
vernia. 

Comprendiamo la indignazione dei 
nostri camerati: ci piace e ci confor- 
ta che essi la provino, e l’indignazio- 
ne loro è anche la nostra. 

Ma, dopo un momento di riflessio- 
ne, diciamo a noi stessi: E perchè mai 
dovremmo prenderla in tragico? 

Un po’ di terra nostra, come un po 
di quella della Corsica, della Savoia 
e, perfino, della Tunisia e di Gibuti, 
andrà domenica a mescolarsi a Ger- 
govia con quella, ad esempio, che die- 
‘de il nome, se non i natali, all'immor- 
tale e simbolicissimo Tartarin. 

E poi? 

Quel po’ di terra, mescolata con al- 
tra eterogenea, nella cripta di un mo- 
numento muterà forse qualche cosa 
a quel che si fonda sulla natura, sulla 
storia e sul diritto? 

Farà sì, forse, che cambino le sorti 
della guerra e che le ali già dispiegate 
della vittoria mutino direzione? 

Avrà, forse, il potere di annullare 
i sacrifici e gli eroismi del popolo no- 
stro e di costringerlo a lasciare muti- 
lare una seconda volta la sua vittoria? 

Lasciamo dunque gli innocui, se 
pur maligni, trastulli a chi non ha 
occhi abbastanza buoni per vedere 


come non ebbe braccia abbastanza 
valide, senno abbastanza lucido, cuo- 
re abbastanza saldo per difendersi, e 
pretenderebbe di avere ora energia 
sufficiente per opporsi a chi rivendica 
ciò che gli spetta. 

Ma, taluno ci chiede: se le sorti già 
sono decise, se nè tracotanza nè mali- 
gnità, nè impudenza nè intrigo pos- 
son valere a mutarle, perchè vi indu- 
giate sì spesso a registrare ciò che di- 
cono o fanno un Vescovo od un Pre- 
fetto, un Sindaco o uno scribacchino 
e ne avete riempito le colonne del 
Nizzardo? 

Non certo, rispondiamo, perchè le 
parole o gli atti loro o di chi è ben 
più in alto di loro possano menoma- 
mente modificare ciò che fatalmente 
sarà. Ma, soltanto, perchè in Italia 


si debbono conoscere i conati e le in- 
sidie che si cerca di opporre al com- 
pimento dei nostri destini, perchè si 
deve sapere che la lotta, anche senza 
speranza, prosegue qui, ogni giorno. 
petulante e ostinata e, infine, perchè 
i mostri fratelli italiani non ignorino 
e non dimentichino come; fino all’ul- 
timo istante prima della redenzione ci 
avranno abbeverato di fiele questi 

esi che osano pensare che alla 
fine della guerra avranno ancora 
« meriti » da far valere! 

Detto ciò, vadano pure a Gergovia. 
E di terra ve ne adunino più che pos- 
sono. 

Servirà loro meglio a seppellire le 
stolte illusioni. 


Nizza, 24 agosto, 
FA 


G Il ioni | | 

Ci è giunta da Nizza una letterina in fran- 
cese di un ignoto lettore del Nizzardo che 
è troppo lunga per essere pubblicata testual- 
mente, ma della quale diamo il succo, 

Voi — ci dice il corrispondente — vi oe- 
cupate quasi esclusivamente della parte po- 
ica e attribuite ai francesi di qui propo- 
bellicosi per conservare a ogni costo 
Nizza alla Francia e sentimenti gollisti e 
comunisti nutriti (beati essi che sono tali!) 
esclusivamente per dare un dispiacere al Ma- 
resciallo o al suo Laval. 

Ma voi non tenete conto di quanti siano 
i francesi che hanno qui altro da pensare 
che alla conservazione di Nizza e che, so- 
prattutto, sono oppositori della situazione 
presente ed esprimono in varie forme, e co- 
me possono, il loro malcontento per l’in- 
tollerabile gio economico. 

Hanno mai detto al Nizzardo che vi so- 
no ancora a Nizza una quantità di padri di 
famiglia, impiegati e operai, che sono ancora 
lontani dal guadagnare quei 50 fr. al gior- 
no che rappresentano oggi in Francia il 
prezzo medio di un solo pasto, abbastanza 
modesto, per una sola persona? 

Hanno segnalato al Nizzardo che quel Mu. 
icipio di Nizza sul quale impera il signor 
che vanta le proprie pingui ec- 
di bilancio (anche se in realtà, 
come avete già scritto, sono alquanto minori 
di quelle vantate), paga ancora 45 fr. al gior- 
nò, per i soli giorni feriali, i suoi numerosi 
avventizi, di molti dei quali si vale per il 
servizio delle tessere alimentari 

Del resto gli impiegati municipali in 
pianta stabile non sono trattati molto più 
lantamente e sono parecchi quelli ch 
oltre 10 anni di anzia sono paga 
Mairie del signor Médecin a mala 
1500 fr. al mese. 

Nella Amministrazione postale i portalet- 
tere percepiscono da 1200 a 1500 fr. men- 
sili e la maggioranza degli sportellisti non 
raggiungono i 1500 franchi. 

La stessa cosa si può ripetere per i fer- 


cedenze 


dalla 
pena 


i Ù i | | Ù 
rovieri e, con speciale riferimento a Nizza, 
per gli impiegati bancari e per quelli dei 
grandi magazzini e dei servizi di comuni- 
cazioni, La maggior parte di quelli che do- 
vrebbero vivere soltanto col provento del 
proprio lavoro non raggiunge, insomma, a 
Nizza i 1500 fr. mensili e, con questa cifra, 
oggi qui assolutamente non si vive! 

Cosicchè è doloroso dirlo, ma non c'è da 
stupirsi se accadono fatti come quelli della 
organizzazione collettiva di impiegati delle 
Gallerie Lafayette per asportare le mercan- 
zie dai rispettivi reparti o come quelli di 
sottrazione di tessere alimentari rivendute 
a caro prezzo, come ben si sa, al Municipio. 

Vi è poi nel Nizzardo la numerosa falan- 
ge di autentici francesi di importazione che 
vivono di un piccolo reddito fisso o di una 
modesta pensione, Essi non sanno più come 
tirare avanti e sono tra i malcontenti e i più 
inacerbiti, ma, soprattutto, sono tra î più ar, 
rabbiati avversari di qualsiasi idea di riven- 
dicazione italiana perchè hanno il terrore 
di dover andare a stare ancora molto peggio 
se saranno costretti dalle muove circostanze 
a lasciare questi luoghi dove ancora si riu- 
sciva e si riesce a vivere meglio che altrove. 

La lettera si diffonde, poi, nel descrivere 
l'abbassamento di moralità, le esosità. del 
mercato nero e quelle del fisco e, infine. 
conclude: «Quando voi parlate dell’anglo- 
gollismo-comunismo esistente a Nizza non 
dimenticate mai che la situazione e 
presente si traduce sul politico in 
una opposizione aperta o subdola al Gover- 
no è che la propaganda dissidente 
prendere piede soprattutto perchè le m 
no inasprite, irritate e affam 

« Circa, poi, quelli che fanno professione 
di antitalianismo provi il Nizzardo a fare 
la statistica di quanti sono in mezzo ad essi 
i veri francesi e, tra questi, di quelli che, 
ben più che da una ragione di patriottismo, 
sono mossi ad alimentare e tener viva la op- 
posizione da una preoccupazione materiale 
per il futuro». 
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Questa modesta lettera di comunicazione, 


litare della Città e Provincia di Nizza, rievoca tutti i ricordi della 
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scritta il 28 aprile 1848 dal Comando Mi- 
primavera gloriosa 


di quell’anno. Viene infatti da Nizza, è diretta a Mentone, e destina il Capitano Rey 


di Villa Rey — nome che dice qualche 


cosa nei fasti dell'esercito italiano — a 


Chambéry e, per il recapito, è raccomandata al Generale comandante delle i 

di Re Carlo Alberto in Monaco. Associazione e ravvicinamento di nomi in GITE 

semplice foglio burocratico — Nizza, Mentone, Monaco, Chambéry — che significano 
ì qualche cosa anche nel 1942. 


Tra la Roja e il Varo 


Accostamenti... imprudenti 

Che pessimi servitori sono quelli troppo 
zelanti 

L’Eclaireur (24 agosto) dedica un arti- 
colo di commento alla cerimonia syvltesi 
a Nizza il giorno precedente per « l'unione 
della terra nizzarda a tuite le terre di 
Francia ». 

Il commento comincia rilevando la con- 
temporaneità di due cerimonie: quella, in 
ogni comune di Francia, per il preleva- 
mento della terra per Gergovia, e Valtra 
del saluto recato a Guéret dal Ministro Be- 
noist-Méchin ai 250 Legionari della 'frico- 
lore partenti per la Polonia (di questo ci 
occupiamo in. altra. parte del giornale - 
N. d. R.. 

E il commento continua: 

«Questi gesti pii (del prelevamento del- 
la terra) e questa partenza eroica debbono 
essere ravvicinati: il loro sincronismo non 
mancherà di colpire tutti gli spiriti. A_Gué- 
ret, come a Vichy, come a Nizza ed altrove 
ciò che ieri si manifestò senza burbanza e 
senza jattanza, ma con un fervore patriot- 
tico intenso e contenuto è la volontà di 
surmonter sa défaîite, etc. etc. ». 

In altre parole, la bene architettata com- 
media delle « terre». e lo specchietto del- 
l’eroica partenza dei Tricolori hanno l’iden- 
tico scopo: quello di tentare di sottrarsi 
pagare ciò che è dovuto nell’ora indepre- 
cabile della resa dei conti conservando con 
un gioco -di abi quella integrità terri- 
toriale che è minacciata dalle  rivendica- 
zioni italiane. 

Lo sapevamo benissimo. 

Ma è incauto, signori dell’Eclaireur, sco- 
prire troppo il gioco del proprio padrone. 


I marciatori verso la gioia) 


Abbondano nei notizie sulla 
grande impresa della piacevole escursione 
pedestre per le nostre vie di montagna dalla 
Savoia a Nizza. 

A questo proposito rileviamo un nuovo 
esempio del marciume retorico che sempre 
infetta l'animo francese. Leggiamo, infatti, 
in un giornale, che questo organismo del 
Centro laico degli alberghi di giovinezza con 
l'aver organizzato la piacevole escursione di 
alcune decine tra giovanotti e ragazze, può 
nientemeno rivendicare a se stesso il vanto 
di avere attuato per 15 giorni: 
communauté des jeunes frangais ». 

Non è già un dir poco: ma il S 
generale della istituzione ch 
chiama il C.L.A.J 
giungere ancora: 
pr 
po importa: 


giornali le 


«la première 


gretario 


to ad ag 
ito, per 


un grup 


non ha esi 


Abbiamo vo. 


ma volta de Ar che 


e di giovani affermasse pubbli- 


camente propria nei destini del 
Paese e prendesse parte 
to con una azione virile». 

E’ il caso di sorridere o di provare qual- 
che altro sentimento quando, nell'ora nella 
quale tanta giovinezza generosa è mietuta 
sui campi di battaglia, si sente parlare di 
azione virile per alcuni giovanotti che in 


compagnia di alcune simpatiche ragazze 


suo risollevamen- 


fanno — sia pure in rappresentanza delle 
grandi organizzazioni giovanili della grande 
Nazione — una escursione verso la gioia? 


Lavori pubblici persuasivi 


Era qualche giorno che nei giornali lo- 
cali non compariva nessuna nota sui la- 
vori pubblici che hanno il compito di per- 
suadere gli abitanti di N che non si 
pensa più a certi sgomberi che nel mese 
di maggio erano già iniziati. 

Qualche giorno appena che non se ne 
parlava, ma il lettore distratto avrebbe già 
potuto sentire sbollire l’effetto della per- 
suasio) 

Quindi l’Eclaireur torna alla carica seri- 
vendo: 

«Il lettore dei nostri giornali di questo 
tempo se, non abita a Nizza, potrebbe cre- 
dere che la guerra ha prodotto un rallen: 
tamento e perfino un arresto nei lavori di 
abbellimento e di attrezzamento della no- 
stra città», 

Il lettore potrebbe, infatti, credere ciò 
perchè, in tempi calamitosi, così avviene, 
per lo più, nei paesi saggi e ragionevoli. 

A Nizza però non si bada a spese. In- 
fatti, l’Eclaîreur ci dà Velenco di una se- 
rie di lavori che, nonostante le spese di 
guerra, si stanno svolgendo o dovranno 
svolgersi a Nizza. 

Meglio così, d'altronde, se Nizza guada- 
gnerà qualche cosa dalla smania delle auto. 
rità di voler gettare la polvere negli oc- 
chi a quelli che, ormai, sono persuasi che 
è tutta fatica sprecata. 


Uno sguardo’ di addio 


Anche il Petit Nigois, come tutti i gran. 
di quotidiani, ha i suoi redattori viaggianti. 
Uno di questi, tal Pitois, ha compiuto un 
viaggio di esplorazione e ce lo ha de- 
scritto in ben due colorite colonne del no- 
to giornale. 

Poichè l'esploratore del Petit Nigois non 
poteva” andare alla scoperta delle sorgenti 
del Nilo o a quelle dell'Omo, perchè già 
altri vi aveva pensato prima di lui, si è 
accontentato, più modestamente, delle val- 
late locali da quella della Roja a quella 
della Bévera cui egli si prende l’arbitrio 
di attribuire il possessivo «nostre». 

Nel corso della sua descrizione, giunto a 
parlare: di Saorgio dice che i turisti ci si 
sarebbero voluti soffermare ma «il vaut 
mieux pas» a cagione dello « Statuto par- 
ticolare» che vige a Saorgio. Vedono però 
profilarsi a qualche distanza il paese di 
Fontano. E, allora, state a sentire: .« Più in 


I 


basso, nel fondo, ecco Fontano, al quale 
noi rivolgiamo un affettuoso saluto e che 
portiamo sempre nel nostro cuore è. 

L’affettuoso saluto va, si intende bene, 
allo sventurato paese gemente sotto l’ostile 
dominio degli italiani. 

Perfino una descrizione turistica serve co- 
sì al collaboratore del Petit Nigois a_get- 
tare una freccia imbelle contro di noi, 

Ma quanta commozione e quanto rim- 
pianto in quelle parole! Si vede che il 
Pitois e i suoi compagni di gita. hanno 
sentito, nel salutare Fontano, che era uno 
sguardo di addio. 


Nizza la bella 


Anche Candide ha scoperto che, in Fi 
cia, Nizza — anzi, secondo il titolo che 
esso pone al suo trafiletto, Nice-la-belle — 
è una Capitale. 

Non la Capitale dell’intellettualismo fran- 
cese come sognano di farla divenire i va- 
rî Mignon del C.U.M. e quanti le auspi- 
cano i destini di ville unwversitaire. È 

E neppure la Capitale delle arti come 
sperano gli altri che hanno voluto . che 
ospitasse, nella filistea Villa Paradiso, la 


-.Acudémie de France. 


Meno ancora, la Capitale deil’imperiali. 
smo francese, come la hanno battezzata 
loro i quali hanno creduto che basti 
fondarvi una «cattedra dell'Impero » 
chè essa divenisse il «fronte imperiale», 
proteso sul Mediterraneo francese dalle ri- | 
ve del quale, dopo averlo arrossato di tanto 
suo sangue generoso, l’Italia stesse a guar- 
dare i trionfi della. grande Nazione, tra- 
mutatasi da vinta in vittoriosa al tocco 
della bacchetta magica di un Pierre Laval. 

Ma, anche per Candide, essa è pur sem: 
pre una Capitale. 

«La Capitale du café-concert». 

Perchè vi sono giunti, araldi del pen- 
iero e di Francia, Damia, Lu- 
mne. Boyer, Pills e Dubas con i 
suoi irresistibili couplets rieurs. 

Povera nostra Nizza la bella! 

Questa è la vera funzione che la Frane 
cia, dopo averla prostituita a tutti gli ie 


Marie 


nieri, sa riserbarle: di essere ia Capille 
del caffè- 
la Francia 
perti dai couplets 
tiste, } 
Ah! che buon colpo di scopa occorre @l 
pulire questa capitale insozzata, 

E, se occorre, che sia dato anche e 


concerto, affinchè i singhiozzi di 
sconfitta e lacerata 
rieurs delle 


siano 
canzone! 


manico 


Iscrizioni e unità francese 


îj 
Qualche giorno fa, un quotidiano Tocale, 
protestava, in termini assai involuti, contro 


l'abbondanza .di iscrizioni che coprono le 

mura di Nizza, $ 
Sotto il velame delle parole oscure si 

comprendeva, assai chiaramente, che il gior- 


nale, il quale. naturalmente, non si era mai 
commosso per le molteplici iscrizioni anglo- 
golliste e comuniste (e figuriamoci poi per 
quelle antitaliane!) intendeva prendersela 
con le iscrizioni doriotiste: e, in particola- 
rissimo modo, con quelle che, negli ultimi 


tempi, appaiono più frequenti di: « Doriot 
au pouvoir! >, 

Nella pagina dedicata al Nizzardo del- 
l'organo - doriotista dell’8 
agosto, il quotidiano che si era impancalo a 


censore è rimbeccato energicamente. L’or- 


l'Emancipation, 


ganò doriotista rinfaccia aspramente al con. 
fratello la tolleranza e la compiacenza com 
la quale si guardano e si lasciano far bella 
‘mostra di sè (perfino dal 1939!) iscrizioni 

compe- 


ben diverse. E invoca dalle autori 
tenti di accorgersi, una buona volta, di tut- 
ta la «Ordure communo-gaulliste »; augu- 
randosi, ironicamente, di poter, finalmen- 
te, assistere «a una repressione spietata 
di coloro che, gollisti o stalimani, cercano 
di sobillare alla rivolta il popolo fran- 


cesed. 
Registriamo anche questa polemichetta 
fra le tante prove della famosa unione 
francese che ogni giorno più si palesa come 
l’araba fenice. 
Che ci sia ciascun lo dice... 


Il dinamismo tra gli ex 
degli ‘Chantiers,, 


Si annuncia che ci hanno spedito dalla 
Francia a Nizza il francese Sarraute come 
vice Capo dipartimentale degli ex degli 
Chantiers de Jeunesse. 

I giornali locali, nel darne l'annuncio, di 
avvertono che «per il suo dinamismo © 
per le sue qualità di Capo» questo signor 
Sarraute «saprà dare un posto più gran: 
agli ex degli Chantiers nel nostro diparti- 
mento >. 

Il provvedimento deve essere una conse- 
guenza del fiasco dell’adunata degli ex in- | 
detta qui una delle domeniche scorse, 
è quindi sentito il bisogno dell’uomo dina: 
mico e dell'elemento di importazione di 
marca francese autentica. 

Non si vogliono, evidentemente, perdere 
i frutti della «formazione» che si è orer 
duto di dare ai nostri giovani nel periodo: 
di.servizio obbligatorio presso gli Chantiers 

Staremo a vedere gli effetti del dinam& 
smo ‘in questa organizzazione che ha i9- 
tenti così ‘poco conciliabili con la spe@' 
e delicata situazione della nostra regione., 

E. stando a ‘vedere, non mancheremo | 
tener d’occhio «anche il dinamica. fr: 


‘NIZZARDO 


LA MANO 
‘DELL’ EROE 
NIZZARDO 


n bellissimo cimelio è venuto ad 
° aggiungersi ai molti di Garibal- 
di, che il Museo del Risorgimento di 
Milano conserva: la riproduzione il 
bronzo della sua mano destra, su calco 
in gesso ricavato da un'impronta che 
l'Eroe permise gli si prendesse nel 
1867 in casa del marchese Giorgio 
Pallavicino Trivulzio, in San Fio- 
rano. Il Duca Paolo Thaon di Revel, 
Primo Segretario del Gran Maestro 
dell'Ordine Mauriziano, volle perso- 
nalmente destinare alla città di Mi- 
lano questo oggetto, la cui storia non 
è difficile ad essere ricostruita, perchè 


un appello per la formazione di un 
giornale ebdomadario da distribuirsi 
gratuitamente agli operai e che il 22 
aprile, sempre in S. Fiorano, scrisse: 

«Centro dell'arcipelago  italiuno, 
prima per la posizione sua in mezzo 
al Mediterraneo e per i magnifici por. 
ti che ne adornano le coste da greco a 
tramontana, la Sardegna merita una 
attenzione speciale, ove l’Italia non 
voglia rinunciùre al suo posto di na- 
zione marittima ». 

Questa stessa mano scrisse in quei 
giorni una lettera piena d’ammirazio. 
ne per la grande cantante Giulia 
Grisi: « Giulia amatissima, vi con- 
templai stupefatto in tutto il fuoco 
del poetico vostro entusiasmo e della 
fascinatrice vostra bellezza...»; € 
qualche mese dopo, in quello stesso 
anno, preparò in casa del Pallavicino 
gli ordini di operazione e i proclami 
per la spedizione di Mentana. Tra 
questi è un autografo inedito in tredi. 


La mano di Garibaldi (Fotografia conservata nel Museo del Risorgimento di Milano). 


nello stesso Museo esiste un documen. 
to che ne comprova l’autenticità. 

E’ noto che il marchese Giorgio 
Pallavicino Trivulzio, nato nel 1796 
a Milano e morto nel 1878, fu uno 


dei più fedeli seguaci e collaboratori 
di Garibaldi, prodittatore in Napoli 
subito dopo la spedizione dei. Mille, 


abile preparatore del plebiscito che 
il 21 ottobre 1860 proclamò l’amies- 
sione al Piemonte. Per questa sua 
opera difficile quanto equilibrata in 
favore della Monarchia, Vittorio 
Fmanuele gli conferì, al termine del- 
la prodittatura, il Collare dell’An- 


nunziata. 


L'unione d’Italia sotto Casa Savoia 
rivulzio strenuamente 


il Pallavicino " 


sostenne,nel °54, allorchè, collaboran- 
do all’Opinione di Torino, si staccò 
da Mazzini per fondare il Partito Na- 
zionale, trasformatosi poi in Società 


Nazionale Italiana, alla quale Ga 
baldi. diede il suo appoggio sponta- 
neo ed inaspettato. Nella sua villa 
di San Fiorano, vicino a Codogno, il 
Pallavicino Trivulzio ospitò spesso 
Garibaldi, e qui appunto lo ritrovia- 
mo nella primavera del 1867, quando 
preparava l'impresa di Mentana. 

Un giorno, per accontentare Vospi- 
te, Garibaldi sì lasciò prendere l’im- 
pronta della mano destra, impronta 
che fu fotografata insieme a una di- 
chiarazione autografa comprovantene 
l'autenticità. Tale fotografia è pure 
conservata a Milano, proveniente dal. 
la nota raccolta di autografi, docu- 
menti e cimeli del senatore Curàtulo. 
Dall'impronta fu poi ricavata la ri- 
produzione in bronzo, che ora è sta- 
ta doriata a Milano dal Gran Magiste- 
ro Mauriziano. 

Garibaldi aveva sessant'anni non 
ancora compiuti quando lasciò ese- 
guire questa interessante riproduzio- 
ne della propria mano, E? difficile im- 
maginare una mano più bella e più 
armonica di questa. Constatazione 
notevole, quando si peasi che Gari- 
baldi si occupava molto di lavori agri. 
coli e maneggiava spesso con grande 
vigoria la vanga e la zappa. La mano 
è appoggiata col palmo in giù, le dita 
sono leggermente e giustamente aper 
te, le capsule delle nocche sono vigo- 
rose, le unghie belle e ben tenute. 
Sull’indice, in prosimità dell’unghia, 
è visibile un leggero rigonfiamento, 
che rivela il principio dell’artrite. Le 
vene del dorso si presentano visibili, 
ma non eccessivamente marcate. n 
Pallavicino Trivulzio rivestì il polso 
con la manica della camicia rossa fi- 
lettata di verde al polsino, come ap- 
punto erano le camicie rosse dei ga- 
ribaldini. 

Proprio questa è la mano che il 
15 maggio 1867. in San Fiorano vergò 


ci pagine che può dirsi il testamento 
militare dell’Eroe, diretto alla gio- 
ventù italiana; così comincia: 

« Volontari o non volontari, con la 
piuma del bersagliere o con la cami- 
cia rossa, a voi toccherà ancora di 
combattere per il vostro Paese, se non 
volete lasciarlo in balia delle prepo- 
tenze straniere d. 

E pur negli stessi giorni, sdegnato 
per la prepotenza francese nel tenere 
Roma, così esortava i volontari ad ac- 
correre nelle sue file: 

« Se fossimo padroni in casa nostra, 
io vi direi: Cambiate i vostri fucili 
in zappe e bidenti, ed avanti in una 
vita conforme alla legge di Cristo. Ma 
siccome sulle porte di casa nostra spa- 
droneggiano certi uccellacci che non 
temiamo (abbenchè vogliano farla da 


vrciò dico: Alla carabina, 


terribili), } 
alla santissima carabina! & spero che 
sino i bambini vostri eserciterete @ 
quest'arma, ormai baluardo sicuro 
dell’indipendenza nazionale 

Antonio Monti 


LA MERIDIANA 
DI SOSPELLO 


Sospello, come sapete, è una delle cittadi- 
ne più di frequente presa di mira per le 
manifestazioni « patriottiche », che vorreb- 
bero affermare il suo carattere francese. 

Ecco qui, infatti, una meridiana che spie- 
ca sul muro di una casa di Sospello. Sulla 
meridiana, artisticamente disegnata, spicca 
questa frase: « A ogni ora che îo segno altro 
cercar non devi che Dio solo». 

Si direbbe, a leggere questa scritta, che 
nella francesissima Sospello fossero abituati 
ad usare una lingua straniera, la quale, per 
combinazione, era l'italiana. 

Ma il più singolare è, che sulla cancellata 
in ferro che sta dinanzi alla meridiana, esi- 
.ste un circoletto che contiene le iniziali del 
proprietario e la data. 

La data è quella del 1861: l’anno dopo 
quello dell’annessione, 

Anche questa, dunque, è curiosa. Si di- 
rebbe che, dopo l'annessione, nella france- 
sissima Sospello vi fosse qualcheduno al 
quale faceva piacere di dimostrare, in quel- 
la data, il culto per le memorie e per la 
lingua d’Italia. 


LA FRANCIA VISTA DAG NIZZA © 


A VOLONTA’ E 


Nella riunione del Consiglio dei 
Ministri di venerdì 21, Pétain e La- 
val — dice il comunicato ufficiale — 
«hanno reso omaggio alla disciplina 
e alla calma della popolazione della 
regione di Dieppe in occasione del 
tentativo di sbarco britannico ». 

«Ils n’ont pas marché » scrive, in- 
fatti, un giornale, dicendo che in In 
ghilterra si erano immaginati che ba- 
stasse soltanto invitare la popolazio- 
ne francese a partecipare alla par- 
tita perchè essa, onorata e commussa 
di tanta degnazione, si precipitasse a 
prendere posto al tavolo da giuoco, 
magari soltanto per farvi il morto. 

I morti, purtroppo, tra i francesi 
di Dieppe vi sono stati, ma non già 
precisamente perchè essi, poveretti, 
avessero accettato il grazioso invito 
anglo-sassone di prestarsi a esercitare 
quella modesta funzione a servigio 
del partner. i 

No, questa volta gli abitanti della 
regione di Dieppe non si sono fidati, 
non hanno abboccato voracemente al. 
l'amo come il pesce inesperto, hanno 
voluto, almeno, aspettare di sapere 
che piega prendessero le ‘cose e sì 
sono limitati a stare a vedere ed... a 
sentire. 

Chi ci si è trovato assicura che lo 
spettacolo e l’audizione erano inte- 
ressanti e istruttivi, ma non proprio 
divertenti: tali, ad ogni modo, da far 
passare la voglia agli spettatori, in 
caso di eventuali repliche (non certo 
a richiesta del pubblico) di avere la 
fretta imprudente di tramutarsi in 
attori. 

A Londra sì confortano del conte- 
gno riservato mantenuto dal pubbli- 
co dichiarando che esso è dipeso dal- 
l’avvertimento diramato  all’ultima 
ora dalla loro radio che, per questa 
volta, trattandosi di una prova e non 
di una recita completa, potevano fare 
a meno delle masse corali le quali 
erano benignamente autorizzate ad 
astenersi. 

Dopo varie settimane che in Fran 
cia si faceva un così gran parlare di 
secondo fronte imminente e di libe- 
razione sicura è un bel fatto, però, 
che i liberatori siano stati lasciati 
metter piede sul suolo francese senza 
che nessuno sia corso a dir loro una 
parola di benvenuto 0 abbia neppur 
approfittato dell’occasione per taluno 
di quei coraggiosi gesti alle spalle nei 
quali, a Parigi e in altri luoghi, gli 
emissari di Londra e di Mosca hanno 
acquistato tanta esperienza e tanta 
maestria. 
Sarà per la prossima volta, si dice 
a Londra. 

Intanto, però, se è vero quello che 
scrive uno dei giornali svizzeri che 
hanno qui così numerosi lettori avidi 
di cercarvi gli echi compiacenti di 
Londra e di Washington, pare che, 
dopo nove ore infernali, il Coman- 
dante inglese abbia giudicato che i 
liberatori potevano, tedeschi permet- 
tendolo, ritirarsi, perchè ne avevano 
già saputo (e avuto) abbastanza. 

Ignoriamo se, tra le molte cose ap- 
prese in quelle nove ore, il Coman- 
dante britannico include anche l’e- 
perienza acquistata che î francesi, or- 
mai, quelli di Dieppe almeno, prefe- 
riscono decidersi a cose fatte. L’atte- 
sismo, insomma, una volta tanto, sì è 
rivoltato contro coloro che lo avevano 
tanto incoraggiato e per tanto tempo 
ci avevano speculato sopra. 

E’ veramente il caso di ripetere: 
la vipera ha morso il ciarlatano. 

Non deve credersi però che il con- 
tegno dei francesi sia stato dapper- 
tutto così riservato come a Dieppe. 
Manifestazioni di sodisfazione, di 
gioia, di trepidante attesa augurale 
ve ne sono state parecchie. A Londra 
possono allietarsene ed inorgoglirsene 
anche se sono state piuttosto tacite. 

Egli è che, come per gli inglesi tra 
il dire e il fare c'è di mezzo il mare 
(ed è una separazione bella ma inco- 
moda, specie quando le navi sono già 
andate a fondo) così per i francesi tra 
il dire e il fare, in questo caso, c'è 
di mezzo la pelle. 

Ond’è che, se già questa volta a ral- 
legrarsi di quanto avveniva e a darne 
segni non dubbi furono soltanto quel- 
li che, data la debita distanza, non 
avevano, per il momento, nulla da ri- 
schiare, tanto più è da prevedere che, 
dopo questo primo esperimento (che 


in Francia almeno è giudicato al- 
quanto probatorio!) i francesi vor- 
ranno, se il caso si ripetesse più a por- 
tata di mano, attendere tranquilla 
mente che le cose siano ben chiarite, 
secondo la vecchia massima: nel dub- 
bio astienti. 

Forse, se dobbiamo giudicare da 
certi francesi che abbiamo sott’oc- 
chio, ve ne sono già parecchi i quali 
si battono il petto per essere stati 
questa volta fin troppo precipitosi nel 
manifestare esteriormente una gioia 
alquanto prematura. 

Che la gioia vi fosse, nessun dubbio. 

Lo abbiamo veduto qui a Nizza, 
nelle giornate di mercoledì e giovedì 
il mutamento di certe facce! Appena 
giunta la notizia dello sharco, che tri- 
pudio diffuso; che fiorire di speranze, 
quanta incosciente e comunicativa 
beatitudine! Già correvano intese per 
una manifestazione pubblica di gioia 
per la sera, mentre si udiva dire: que- 
sta è la volta buona! Boches e ita- 
liani saranno cacciati! 

E, in qualche città non lontana, fu 
la stessa cosa. In un certo cantiere 
dove pure lo Stato dovrebbe eserci- 
tare, ci sembra, una qualche v 
za e una qualche autorità, le mae- 
stranze, — ci si assicura — arriva 
rono sino a sospendere il lavoro in 
segno di gioia... 

Poi giunsero ‘rapidamente le noti- 
zie dell’esito della prova e ben pre- 
sto sì seppe che di liberatori, sul suo- 
lo francese, non erano rimasti che 
quelli che attendevano di essere o li 
berati a lor volta, o seppelliti. 

La doccia fredda è stata alquanto 
gelata. Musi lunghi, cipigli affitti e 
irritat molti. Non in- 
vano si è sperato per tanto tempo un 
evento, ci si è fatto sopra tanto asse- 
gnamento perchè non bruci e non dol. 
ga vederlo naufragare e dover riman- 
dare a calende più o meno elleniche 
il ripetersi dell’esperimento. 

I giornali, naturalmente, hanno la 
consegna, e la osservano, di mostrarsi 
più che sodisfatti che sia andato fal- 
lito e di lodare i prudenti cittadini di 
non si sono în aleun modo 


ne sono V 


Dieppe che 
compromessi, 

Forse, vi sono perfino coloro per 
i quali la lezione è stata salutare e 
la doccia ha fatto sbollire gli ardori 
pel « secondo fronte » richiamandoli 
ad un maggior senso della realtà. 

Certamente vi sono altri che al « se- 
condo fronte» erano contrari e che 
ora si sentono più animati e più si- 
curi, come liberati da un incubo, nel 
combattere con energia la multifor- 
me, ma intimamente solidale e con- 
corde, dissidenza. 

I più, però, credono cecamente, a 
quanto le radio anglo-golliste trasmet. 
tono. Neppure un’ombra di dubbio o 
di sospetto Ti scalfisce. Il motto ci- 
mentiano del « provando e riprovan- 
do > è la loro divisa: ed essi, vedes- 
sero anche il mondo crollare infran- 
to sulle loro teste, rimarranno persua. 
si che, col tornare a provare, gli an- 
glosassoni finiranno per raggiungere 
lo scopo. 

Nel suo insieme la Francia, anche 
dinanzi al tentativo di Dieppe ed al 
suo fallimento, si è rivelata quale ben 
la conoscevamo: profondamente, irre- 
missibilmente nemica dell’Asse, irre- 
ducibilmente illusa ad aspettare dagli 
anglosassoni la liberazione e la ri- 
scossa. 

Anche le prime notizie che giungo- 
no sulla manifestazione legionaria 
compiutasi ieri collimano pienamen- 
te con l'impressione diretta avuta da 
quel che abbiamo veduto qui svolger- 
si sotto i nostri occhi. Vale a dire che 
le cerimonie hanno avuto impronta 
spiccatamente ufficiale, con la parte- 
cipazione delle consuete organizza- 
zioni che sono comandate ad assister- 
vi, con l'interessamento di esigue mi- 
noranze di pubblico, ma con l’indif- 
ferenza, con la voluta astensione del- 
la grande maggioranza della popola- 
zione, la quale, come si è visto nel 
caso della relève, è ostile a priori ad 
ogni e qualsiasi iniziativa che muova 
dal Governo o sia posto sotto il suo 
patrocinio. n 

Con una Francia siffatta, non sarà 
compito facile, nè per Laval nè per 
‘alcun altro, che si trovi al suo posto 
avendo programmi di collaborazione 
con la Germania e propositi anti-bri- 


LA VIA 


tannici, di tradurre in concreta realtà 
l’energico insegnamento etico che gli 
è venuto dall'Agenzia ufficiosa te- 
desca. 

Wo cin Ville ist, ist auch ein Weg 
ha scritto il corrispondente diploma- 
tico del D. N. B. a proposito del re- 
cente discorso di Laval a Compiègne 
e dell’ancor più recente messaggio di 
Pétain ai giovani del pellegrinaggio 
al Santuario del Puy. Questo corri- 
spondente, nella sua nota, della quale 
la stampa francese ha riportato con 
molto rilievo i passi che più le con- 
venivano, accenna all’intesa alla qua- 
le, nei colloqui dei giorni passati, sa- 
rebbero giunti il Maresciallo e il Ca- 
po. del Governo, per la instaurazione 
di un nuovo ordine interno che ren- 
da possibile alla Francia di assolvere 
i compiti che l’attendono in una Eu- 
ropa nuova. Il corrispondente mostra 
di darsi pieno conto della gravità del. 
le difficoltà che Laval deve affrontare 
per l’attuazione di un siffatto propo” 
sito; e perciò, mentre osserva che 
questo è un problema concernente in- 
teramente la Francia, ammonisce che, 
se il proposito è veramente fermo, 
dovrà trovarsi anche il modo per tra- 
durlo in realtà: poichè, dove c'è la 
volontà, esiste anche la. via. 

Noi non facciamo il processo alle 
intenzioni e non possiamo perciò sa- 
pere quanto il proposito sia saldo e 
la volontà sia più o meno fragile. Se 
pensiamo a quel che il Governo pro- 
muove o tollera in questi giorni col 
pretesto della manifestazione legio- 
naria non possiamo a meno di dubi- 
tare sia della sincerità o, per lo meno, 
della coerenza delle intenzioni, sia 
della schiettezza della volontà di one- 
stamente attuarle. 

Sappiamo, ad ogni modo, che la 
via è così aspra ed ardua che soltanto 
una volontà forte e leale potrehbe 
sperare di percorrerla sino alla mèta. 

Il Consiglio dei Ministri, nella sua 
riunione di venerdì scorso, ha delibe. 
rato la pena di morte contro chi usi 
di trasmissioni radio per fini antina- 
zionali, come, in una delle precedenti, 
la deliberò per i detentori di armi e 
di esplosivi. Ma e fino a quando du- 
rerà, fra le tante altre tolleranze, quel- 
la per gli innumerevoli ascoltatori 
delle radio anglo-golliste che tanto 
contribuiscono alla intossicazione di 
questo popolo? 

Fino a quando gli inglesi faranno 
liberamente il comodo loro nella 
Francia non occupata e i funzionari 
americani potranno valersi del pri- 
vilegio delle loro mansioni per esse- 
re, sul suolo francese, l’anima e il 
nerbo della dissidenza e di ogni for- 
ma di ostilità contro l'Asse? 

Fino a quando, mentre truppe ca- 
nadesi sbarcano a Dieppe e uccidono 
cittadini francesi, l’Incaricato d'Affari 
del Canadà potrà rimanere a Vichy a 
fare ciò che gli piace, perchè così ha 
deciso il signor Mackenzie King, non 
senza preventive intese — come ha 
avuto cura di dire l’altro giorno al 
Parlamento di Ottawa — con Londra 
e con Washington? 

Fino a quando? 

Se sapessimo dare una risposta a 
questo interrogativo, non soltanto sa- 
premmo se la volontà saprà rintrac- 
ciare la via, ma sapremmo anche 
quando cesserà la singolare coesisten- 
za degli asseriti propositi collabora- 
zionisti con la cocciuta incompren- 
sione e con la mal larvata ostilità 
contro l’Italia. 


Nizza. 24 agosto. Fanfulla 


EX ORE TUO... 


(TESTI FRANCESI TRADOTTI i 


..E NON COMMENTATI) 


Troppa indisciplina, troppo materiali. 
smo, troppa disonestà stanno compromet- 
tendo, col loro accumularsi, perfino la no- | 
stra esistenza nazionale. 

... Quel che bisogna augurare si è che 
una educazione differente giunga a ritem- 
prare il carattere dei francesi... 

(Nouveaux Temps, 9-10 agosto) 

Di attesisti e di moti partigiani della 
France seule ve ne sono ancora molti senza 
parlare degli anglofili e dei bolscevizzanti, 
Ma comincia ad essercene meno... Rommel 
e Bock sono i propagandisti più efficaci... 
Molti francesi comprendono che, decisa- 
mente. la partita è giocata, 

M. Dfar (Oeuvre, 11 agosto) | 


IL NIZZ 


| Questa volta non è un qualsiasi con- 
ferenziere od un qualsiasi compilato- 
re di Comunicati legionario che ci de- 
finisce i veri scopi della Tricolore. 
E’ il suo Capo in persona, il Capo 
effettivo che il Governo le ha asse- 
gnato, e cioè uno dei più autorevoli 
e rappresentativi tra i membri del 
Governo, il Benoist-Mechin, il quale 
ha detto esplicitamente a che cosa de- 
ve servire. 

Nel portare, domenica scorsa, il sa- 
luto a nome del Capo del Governo a 
250 volontari della Tricolore che sta- 
vano per partire per la Polonia, da 
dove poi dovrebbero raggiungere il 
fronte orientale, Benoist-Mechin ha 
loro parlato fieramente. 

« Voi non volete — ha detto il Mi- 
nistro — che la Patria non possa far 
valere, nel momento nel quale i me 
riti di ciaseuno saranno pesati, nè un 
contributo liberamente consentito, nè 
una difesa solidale, nè un sacrificio 
generosamente cercato in un combat- 
timento comme », 

La questione è, dunque, posta qui 
ancora una volta, e da fonte infinita- 
mente più autorevole, in termini pre- 
cisi, Verrà un momento — quello del. 
la fissazione delle condizioni di pa: 
ce nel quale i meriti di ciascun 
popolo saranno pesati. In quell'ora i 
combattenti della Tricolore doyran- 
no avere acquisito alla Francia i me- 
riti che le occorrono per «non per 
der la Pace», cioè come è stato 
ripetuto tante mai volte — per con- 
servare intatta la integrità del suo ter. 
ritorio metropolitano ed imperiale e 
per assicurarsi il posto che le com- 
pete nel mondo, 

Dato che in dal 
portavoce di Laval soltanto, quel mo- 
mento è concepito come una specie di 
ora del giudiziò universale — e non 
diciamo che abbiano torto a conce- 
pirlo così — si vorrà ammettere che 
dovranno essere pesati oltre i meriti 
anche le colpe. 

E i dovranno essere tanto 
maggiori quanto più numerose e più 


Francia, e non 


meriti 


gravi saranno le colpe che occorrerà 
compensare e cancellare per essere 
(volendo parlare un linguaggio da 
giudizio universale) fra gli eletti, an- 
zichè tra i reprobi. 

In questa guerra rivoluzionaria, co- 
me l’ha chiamata nel suo discorso lo 
stesso Benoist-Mechin, i soli meriti 
che possono valere seno quelli di ave- 
re voluto vincere e di avere saputo 
conquistare la dura vittoria a prezzo 
dei maggiori sacrifici, 

La Tricolore dovrebbe rappresen- 
tare la Francia nella volontà di vin- 
cere e nello sforzo per il consegui- 
mento della vittoria. 

Ma, intanto, la Francia dove è, in 
quale campo è schierata, come ha di- 
mostrato e come, ancor oggi, dimostra 
di volere la vittoria, quella vittoria 
che le Potenze dell'Asse conquisteran. 
no, e di esser pronta, come esse sono, 
ad ogni sacrificio per ottenerla? Nelle 
parole stesse che il Benoist-Mechin 
ha rivolto ai legionari è già anticipato 


‘Cosa dovete fare | 


Molti lettori ci scrivono lamen- | 
tandosi perchè i rivenditori di 
giornali esauriscono in poche ore 
«Il Nizzardo », e ci consigliano di | 
aumentare il numero delle copie | 
in distribuzione, Mentre siamo lie. | 
ti di così cortese interessamento, 
che sta a dimostrare il successo ot- 
tenuto dal nostro giornale in ogni 
parte d'Italia, dobbiamo tuttavia | 
Jar notare che le difficoltà dell'ap- 
provvigionamento della carta — 
comuni, del resto, a tutti i giorna- 
li — c'impediscono, per il momen. | 
to, di accrescere ancora la già for: | 
tissima tiratura. Perciò chi vuol es- 
sere sicuro di poter leggere ogni 
domenica « Il Nizzardo » non deve 
far altro che abbonarsi. L’ab.bona- | 
‘mento per un anno costa 25 lire, 
e l'importo può essere inviato alla 
nostra Amministrazione mediante 
versamento sul Conto Corrente Po. 
stale n. 1/16395 intestato al « Ni 
zardo ». I bollettini di versamento 
sono distribuiti gratuitamente in 
tti gli uffici postali ed i paga- 
menti effettuati nei capiluogo di 
provincia non sono soggetti al pa- 
gamento di alcuna tassa. 


Li “Tricolore, e ’ora dei meriti 


il giudizio per «l'ora dei meriti » ed 
è già implicitamente pronunciata la 
condanna del popolo francese. 

« Voi non accettate — egli ha detto 
ai 250 volontari — di restare inerti e 
passivi quando si decide il destino 
dell'Europa ». 

T 250 non lo accettano: ma e tutti 
gli altri Joro compatriotti? 

« Voi non accettate — ha continua. 
to l’alter ego di Laval — di abbas- 
sare la testa davanti alle gioventù del 
Continente che, affrontando la morte, 
si elevano fino alia più rude e alla 
più nohile concezione della vita ». 

I 250 non lo accettano: ma e tutta 
la gioventà di Francia 
d’altronde, è il numero quel 
che più conta. 

Fossero anche mille volte tanti, es- 
si non potrebbero mai sostituire quel- 
lo che manca alla Francia: la volontà 
concorde e lo sforzo collettivo di un 
Popolo deciso a toccare una meta. 
na speranza, dunque, col sim- 
bolico invio di un esiguo, o magari 
anche meno esiguo manipolo di com- 
battenti pretendere di acquistare me- 
riti che possano contrastare la via ad 
un Popolo come l'Italiano che ha ve- 
ramente il diritto di parlare di « con- 
tributo liberamente consentito, di so- 
lidale difesa, di sacrificio generosa- 
mente cercato in un combattimento 
comune ». 


L'eloquio francese 
dei Corsi 


appena pochi giorni che il Pre- 
fetto della Corsica, rivolgendosi a un grup- 
po di giovani compagnons faceva loro que- 
sta raccomandazione: «E soprattutto parla- 
te francese, specificatamente francese >. 
Non sappiamo il motivo di tale racco- 
mandazione, Parlano dunque un’altra lin- 
gua quei compagnons che si recavano in 
Francia a portare al Maresciallo il pugno 
ià fran- 


di ‘a Corsa come simbolo di w 


Il signor Prefetto, il quale pur continua- 
va dicendo che ogni compagnon doveva 
dere la sua terra sem- 
deve averne il va- 


essere pronto ‘a di 


pre e contro chiech 


go sospetto. 
Forse, gli è leggendo, come noi 
leggiamo, il Marseille Matin e quella in- 


nato 


teressante rubrica quasi quotidiana, inti- 
tolata «Roba Corsa». 
traemmo tempo fa una graziosa poe- 


siola, Ne potremmo trarre oggi un'altra non 
meno graziosa intitolata « Fatti onore», O 
un’altra dal titolo «Miseria e calamità >, 
che, per la sua conclusione, sarebbe anche 
di molta attualità, 

Termina infatti: 


E vera ch'in’ssi momenti 
D'attrocità e di miseria 
L'isula e lw cuntinenti 
S6 privi d'ogni materia... 
Dunca chi ci resta a fà? 
Stringna a cinta epp... spirà! 


Ma taluno potrebbe credere che soltanto 
i poeti in Corsica abbiano bisogno della 
raccomandazione del signor Prefetto, 

Preferiamo quindi togliere dal Marseille 
Matin qualche pezzetto di prosa, 

Ecco per esempio due aneddoti riferiti 
dal Marseille Matin del 25 luglio, Li de- 
dich'amo a quei francesi di Nizza i quali 
i riferiscono alla Corsica come ad un 
esempio di inconcussa gallicità e ne vo- 
gliono aceumunare le sorti con quelle di 
Nizza, 


In ciò, si intende ber 
mente contentati, ma. 
aneddoti: 


sarunno piena- 
intanto, ecco gli 


L'E; 


— Quantu mi date anni, o ziu Pé? — 
domandava una giuvanetta un pocu trapas- 
sata, 

— Un ti ne do mica. 

— È par cosa? 

— Ne hai abbastanza. 


— Quantu mi date, 0 amicu? — intar- 
gava un paisant în vittura a un zappa- 
ghiolu. 

— Un me: 
ha trenta; 


zu mattu di u me paese ne 
oi ne avete di sicura sissanta. 


“C'est comme ca et ca suffit, 


Nelle ampie cronache dei quotidiani lo- 
cali su uno spettacolo di beneficenza a Can- 
nes a favore dei prigionieri si esalta la 
partecipazione di Maurice Chevalier che ha 
mandato in' visibilio l'inclito pubblico, 

Ma, a quanto pare, le sue canzonette che 
più hanno fatto furore sono state quelle 
intitolate: C'est comme ga et ca suffit. 

Non sappiamo precisamente il contenuto 
di tali canzonette del popolarissimo artista. 

Vorremmo però credere che siano. state 
un commenio e un consiglio ispirati da cer. 
ti atteggiamenti che prevalgono nella fiò- 
Stra regione. E che il pubblico francese 
abbia una buona volta compreso. 

Perciò facciamo eco anche noi a Maurice 
Ve we. — non senza tanti saluti a 

‘ercingetori; e ii i è 
dr sata DL diciamo a chi è capace 

Ca suffit! 

C'est comme ca! 


#6 si | 


In questo giorno nel quale la nostra buona terra di Nizza è co- 


stretta, per stolta cecità dî gente che non seppe mai nè sentire la giu- 
stizia nè intendere il destino, a contaminarsi con terra straniera ct 
piace riprodurre la iscrizione che Francesco Barberis appose nel 1 871 al 


suo libro « Nizza italiana »: 


O NIZZA MIA 
IL TRATTATO DI ZURIGO 
LA CONVENZIONE DI SETTEMBRE 
PAREVANO CONTENDERE ALL’ITALIA 
VENEZIA E ROMA 
E PURE OR GIACCIONO NELLA POLVERE DEI GABINETTI 
DOCUMENTI MORTI 


QUESTO TI DICA È | 
| COME I PATTI INTERNAZIONALI 
PER BUONA VENTURA 
| NON DURANO ETERNI | 


| QUANTO MAGGIORE OFFESA | 

I RECANO i 

AL DIRITTO SACROSANTO DI UN POPOLO | 
TANTO PIU DANNANDI 


O NIZZA 
NON NE DUBITARE 
IL LUTTUOSO TRATTATO DEL XXIV MARZO MDCCCLX | 
CADRA’ INFRANTO ANCH'ESSO | 


ITALIA 
DALLA RICONQUISTATA VETTA DEL CAMPIDOGLIO 
INSEGNA A? SUOI FIGLI 
CHE TU SEI SUA. | 


Asterischi nizzardi 


* 1 S.0.L. di Sospello si sono recati 
alcuni giorni fa a Molinetto in giro di 
propaganda. Sono intervenuti alla messa 
facendo ala nella navata centrale, hanno 
deposto fiori sul monumento dei Caduti e 
celebrato il rito dell'alza-bandiera, Poi han- 
tenuto nella sede municipale una con- 
zione di propaganda propugnando la 
costituzione di una «main» di S.0.L. an- 
che a Molinetto. Era presente anche il GC: 
po dei S.0.L, Nizza, Tiberi, 

Così si cerca di propagare anche nei pi 
coli centri della nostra provincia la orga- 
nizzazione solistica. 


* L'Eclaîreur annunzia il ritorno in Cor- 
sîca, nel suo paese natale di Salice, del 
Capitano Giordani assessore del Municipio 
di Mentone, facendo rilevare che dal no- 
vembre 1940 d.morava a Hyères dove era 
il delegato dei profughi di Mentone. Evi- 
dentemente, a questo. còrs di Men- 
tone italiana non sembrava respirabile, Ma, 
domandiamo noi, e da Salice per dove par- 
tirà, tra poco, se l'aria italiana è così pe- 
sante. per i suoi polmoni? 


* Un titolo assai viste 


del Petit Nigois 


ci informa che < après l'orage le Préfet des 
A.M, a visité les trés de Mougins». 
ome a dire che i mali non vengono 


i soli: dopo la tempesta, povero Mou- 
gins, anche Ribière! 


* Il 13 agosto a Carnolès, sobborgo di 
Mentone, la Legione ha tenuto una riu- 
nione nella quale il servizio di propagan- 
da ha fatto trattare due temi: «Il contri- 
buto della Francia al nuovo ordine euro- 
e «Il problema della Unità fran- 


La connessione è evidente: il contributo 
lo dà con la Tricolore; ed è 
a Unità, cioè la d‘fesa contro 
le rivendicazioni, è il fine che deve essere 
conseguito mediante quel tale contributo. 


* Il Petit Nigois (10 agosto) si dichiara 
«felice» di costatare che 60 compagnons 
si sono messi all'opera per togliere o can- 
cellare per tutta la Avenue de ia Victoire, 
da Piazza Massena sino al cavalcavia della 
stazione, manifesti e iscrizioni dei diversi 
gruppì politici, 

Se avessero contenuto scritte anglofile e, 
soprattutto, antitaliane, il g.ornale di via 
Pastorelli sarebbe stato, naturalmente, al- 
trettanto «felice > che rimanessero. 

Ma, così come erano, nocevano alla... 
estetica della città e alle piacide digestioni 
degli amici del suddetto giornale. Dun- 
que, bravi quei compagnons! 


* L’Eclaireur ci fa sapere che l'Armanac 
Nissart pel 1943 sarà interamente dedicato, 
dai suoi direttori Cappatti ed Isnard, a il- 
lustrare Cimiez. Sarà pubblicato — e quale 
miglior garanz'a potremmo desiderare del- 
lo spirito che l’animerà? — per i tipi dello 
stesso Eclaireur: l'Isnard studierà Cimiez 
«sotto il punto di vista della storia na- 
turale >, e l’altro sotto î varî altri aspetti. 

O se ci parlassero un po' della romana 
Cimella come progenitrice di Nizza ita- 
liana? 


* Gli ex degli « Chantiers » risentono già 
l'impulso del dinamico Capo che hanno 
loro mandato di fuori. 

Per domenica 23 hanno indetto una in- 
tera giornata di cerimonie, mamifestazioni e 
ricreazioni varie: dalla messa presieduta 
dal Vescovo alla corona al monumento dei 
Caduti, al pique-nique all'aperto e al fe 
de camp serale, E l'hanno intitolata, a scan- 
so di equivoci ben giustificati a Nizza, 
«Féte de l’Enfant de France». 


* L'altra domenica l'ufficio tedesco di 
collocamento dei lavoratori per la Germa- 
nia aveva organizzato alle 10 ant. uno spet- 
tacolo cinematografico. gratuito per le fa- 
miglie dei lavoratori già partiti. Veniva 
proiettato il film Mademoiselle. L'ampia 
sala del «Paris Palace» rimase quasi vuo- 
ta. Appena un centinaio tra donne e bam- 
bini, mentre il cinematografo ha 1200 po- 
sti, nonostante i molti inviti distribuiti e 
la pubblicità fatta sui giornali. 

Anche questo modesto episodio è 
ntomo degli umori della popolazione 


fino wa le famiglie dei giù arrolatisi, con 
l'entusiasmo così vivacemente descritto dai 
giornali locali, per Ja réleve. 


* La difesa passiva ha ripreso con molta 
intens'tà la organizzazione, quasi abbando- 
nata da tempo. Conferenze molteplici, pro- 

di circuiti telefonici, sistemazione di ri- 
, rafforzamento e istruzione del perso- 
nale. Si' dà così alla popolazione la sensa- 
zione che si preveda qualche prossimo bom- 
hardamento. È con ciò, non sappiamo se 
inconsapevolmente o volutamente. si confe- 
ce credito e verosimiglianza alla pro) 
ganda anglo-gollista che si affanna a dif- 
fondere la voce che se Nizza si dimostrerà 
collaborazionista sperimenterà gli orrori del 
bombardamento; e che questo sarebbe, poi. 
addirittura inevitabile se a Nizza venissero 
gli italiani. 


Cesare e Vercingetorige 


L’illustre prof. Cesare Michelî, senatore 
del Regno, ha inviato al nostro Direttore 
la seguente lettera: 


A proposito della celebrazione a Gergo- 
via del 30 agosto corr. per esaltare la vit- 
toria di Vercingetorige su le legioni di 
Cesare. 

Non sarebbe il caso di ricordare ai Galli 
di oggi, che, se è vero, che Cesare dopo 
molti tentativi di assalto alla Città. fm co- 
stretto a levarne l’assedio, è anche vero, 
che la successiva azione di guerra del pro- 
console decise le sorti della Gallia d'allora 
e che Vercingetorige spogliato e inerme fu 
mandato prigioniero a Roma, dove morì? 

Scrive Cesare nei suoi Commentari 

« Vercingetorix deditur, arma projiciun- 
tur (Libro VII, n. 89) e Floro L. narra. 
che il generale vinto, giunto alla presenza 
di Cesare, gli gettò dinanzi le sue armi. 
dicendo: « Habe; fortem virum vir for- 
tissime —, vicisti ». 

Questo l'esatto completo ricordo dello 
sfortunato valoroso difensore dell’unità del- 
la Gallia. 

Se i francesi onorassero Vercingetorige 
solo per, la sua opera in difesa dell’unifà 
della loro patria, dovrebbero riconoscere il 
diritto di un’altra unità, quella nostra, che 
vuole la riunione della Contea di Nizza. 
della Savoia, della Corsica all'Italia. 

A Voi, Generale, strenuo difensore della 
rvendicazione di Nizza alla nostra Patria, 
saluti fascisti 


Cesare MicneLi 


LE SPERANZE 
DI UN GENERALE 


Si racconta che, or non è molto, il 
noto generale Frère passava una ispe- 
zione alla scuola militare Prytanée. 

_Nel parlare con uno degli insegnan- 
ti seppe che era alsaziano e precisa- 
mente di Strasburgo. 

Gli chiese allora se lo avesse cono- 
sciuto e se si ricordasse di lui. 

a Certo, mon Général — rispose 
l'insegnante: — mi ricordo molto'be- 
ne di quando eravate Governatore mi- 
litare di Strasburgo. o 

IL generale Frère allora, a voce più 
bassa e piegandosi un poco verso l’in-. 
segnante, gli disse: « E ho conservato 
le mie carte da visita con quel titolo: 
spero che non dovrà passare molto 
tempo perchè esse possano ancora 
servirmi >. 


Queste sono le illusioni e le spe 


ranze che ancora albergano nei cuori 
dei francesi, a cominciare dai gene- 


Attività dei G. A.) 
Un significativo gesto di un legiona 


di Busto Arsizio È 
.Il Comando Generale dei Gruppi di Azio 


ne Nizzarda è venuto a conoscenza di un 
episodio altamente significativo, Per i 
larlo, bastano le parole stesse. del 
rio Federale di 


Arsizio: 
«Sono lieto di comunicarvi che il Co- 
mandante dell’8 legione M.V.S.N. di Va. | 
rese mi ha segnalato il buon comportamen: 
to del vostro congiunto, il quale affetto da 
ernia inguinale e come tale restituito ri- 
formato dal 215 Battaglione CC. NN. 
«Nizza», si faceva operare e non appena | 
dimesso dall’ospedale si presentava al suo 
reparto chiedendo ed ottenendo di essei 
riassunto in forza. Vi esprimo insieme al 
mio compiacimento personale quello dei 
fascisti varesini per il comportamento del | 
vostro: congiunto d. ì 

Non occorrono parole di commento il 
legionaric Oscar Fonti, fu già volonta: 


guerra. Tre titoli di merito che lo addi- 
tano alla ammirazione di tutti' gli iserittà 
ai Gruppi di Azione Nizzarda, di cui il 
Fonti fa parte fino dalla fondazione, Ì 


INAUGURAZIONI DI FIAMME 
Isolahon 


All’inaugurazione della fiamma del 
cleo dî Azione Nizzanda di Tsolabona hai! 
mo preso parte, con vivo entusiasmo, ti 
la popolazione e'le rappresentanze di 
organizzazioni del Regime. muidote da 


o dall'Ispet 
tore Naz'onale Giuseppe Ghio, ha preso lî 


parola il giovanissimo parroco di Dolcene 


qua, nati il quale, con in- 
fiamm o nell'animo dei 
presenti l’assoluta certezza della prossima 
redenzione delle terre nizzarde. Successi 


vamente, ha parlato il camerat ‘ano, 
Segretario del Gruppo di Ventimiglia, il 
quale ha recato il saluto del Gen. Ezio 
Garibaldi e, dopo r esal la fulgida 

ura dell’eroico Capo Manipolo Ciro Per 

rino caduto a Mentone Garavono durante 

le giornate dell’aspra lotta al fronte occi@® 
dentale ed al cui nome è dedicata la fiam-, 
ma del Nueleo, ha ricordato con felice sin- 
tesi il ma di Nizza e documentati 
sua indiscutibile italianità. Ml camerata Gaz? 
zano ha concluso il suo discorso esprimen- 
do la certezza che le ferree legioni di Mus- 
solini avranno, a suo tempo, l’onore di sfi- 
lare, a Nizza, dinanzi al monumento di 
Giuseppe Garibaldi che i Gruppi di Azione 
Nizzarda considerano loro condottiero spii 
rituale. Dopo l'applaudito discorso del ca@ 
merata formato un impo: 


Gazzano, si è 


una .corona d’a 
dell’adunata è st 
Giuseppe Anfosso, 
Isolabona. 


Olivetta S. Michele 


Alla presenza di una rappresentanza del- 
la Milizia Confinaria, di tutte le autorità e 
della cittadinanza, l’Ispettore Nazionale 
Giuseppe Ghio ha insugurato, in Olivetta 
S. Michele, la fiamma di quel Nueleo di 
ione Nizzarda, intitolata all’eroico cadu- 
Alberto Limon, medaglia d' 


zazione c ad 
merata Fiduciario del 


Nucleo di 


ti del Gruppo primogenito di Ventimiglia. 


Dopo un breve discorso pronunciato dal 
Segretario del Fascio. Comene'ni, ha nreso 
il Segretario del Gruppo di Azio» 

\izzarda di Ventimiglia, il quale ha 
pregato l’Ispettore Nazionale Ghio di ren- 
dersi interprete presso il Comandante dei 
sentimenti della popolazione di Olivetta S. 
Michele che. trovandosi proprio sui vec- 
chi confini con la Francia, ben conosce la 
mental del nemico e meglio apprezza, 
qu'ndi. il movimento irredentista nizzardo, 
Il camerata Gazzano ha concluso afferman- 
do che, agli ordini del Duce, 1 legionari 
del Gruppo di Ventimiglia saranno i pri- 
mi a valicare l’infausto attuale confine. 


Settore “ Esquilino,, di Roma | 


A Roma, nella sede del R. Istituto In- 
dustriale « Carlo Grella 3, si è svolta la ce- 
rimonia dell’inaugurazione della fiamma 
del Settore di Azione Ni la del Gruppo 
rionale Fascista « Esquilino»: Erano pre 
senti alla cerimi il rappresentanie del 
Direttorio del Gruppo Rionale, squadrista 
Giovanni Frezzato, con le gerarchie al com- 
pleto;, ed una numerosa rappresentanza di 
fascisti che gremiva letteralmente Paumpia 
aula magna dell'Istituto. Dopo la bene: 
zione della fiamma, ha parlato brevemente 
Italo Sulliotti illustrando con efficacia gli 
scopi perseguiti dai Gruppi di Azione N 
zarda ed inneggiando alla immancabile vit- 
toria delle nostre armi ed alla sicura e 
piena realizzazione delle aspirazioni del 
popolo italiano. 


«IL NIZZARDO » viene messo 
in vendita a Roma in tutte le 
edicole nella mattinata di ogni 
sabato. 


— = 


E’ vietata la riproduzione ‘totale o par 
ziale, anche citando la fonte, di tutti gli 
articoli firmati e dei documenti inediti com 
tenuti în questo numero, ai sensi e per gli 
effetti dell'art, 4 del R. Decreto Legge ? | 
novembre 1925, n. 1950. fi 


EZIO GARIBALDI, direttore 
NELLO CARDUCCI, vice direttore resp. 


AT.EN.A. - Roma, Via del 


